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SIGNORE, 


NA oz Oh pet triltutonvi cola; 
= INNSEZA TI che da me fi ftimi de- 
gna di Voi::mà folo per 
far conofcer’ in qualche 

? modo.la. mia fi ingolar 
ione verfo la voftra:cotanto 1l- 
luftre Perfona ; ardifco di confacrar= 
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vi queft’operetta. La Bontà, che. 
Voi avete fempte avuto per me, mi 
fa {perare , che gradirete unsì fatto 
dono, e che farete contento di rimi- 
rar la grandezza , che manca alui, 
nel riverente affetto del Donatore. 
Quefto poi sì, che poffo aficurarvi 
fembrarmi quafi infinito ; effendo 
crefciuto in me a proporzion della, 
Fama, che non mai fi îtanca d' efal. 
tare il merito voftro,e la voftra ra- 
ra, ed eccellente Dottrina . Per veri- 
tà,fe parla efla della voftra Adolefcé. 
za, che non dice della Gloria, che al« 
lora vi acquiftarono i voftri indefefli 
itudj delle.lettere Umane,delle fcien- 
ze Fifiche, e delle Morali ? Se parla 
della voftra Gioventù,fembra defide= 
rar cento lingue, per dire, che già.d' 
allora tutto. immerfo nella Dottrina 
i ia 


legale;cominciafte a dar tali faggi di 
raro; ed inefplicabil fapere,.che ne 
venifte prefcelto trà mille.di.chiaro 
grido; alle più:importanti giudica» 
ture: ene fofte'eletto Confultore de’ 
più ragguardevoli:Magiftrati, e del 
| lofteflo Regio:Senato: ed.in fomma 

avefte:la giufta fuperbia di veder; 
che ftranieri Principi, e gli ftelli più 
fimofi Giureconfulti nelle maggiori 
difficultà , ricorreflero a Voi, come 
ad univerfale Maeftro, e come ad 
Oracolo:. Se finalmente parla della 
voltra età più matura ecco., dice, 
un’ Uomo, più per acclamazione; 
che' per fuffrag) , (eletto Segretario 
della Seremiffima Repubblica Geno- 
vefe: ‘del qual fuo nobile miniftero 
farebbe ‘più facile l'andare annove- 
rando iÎmomenti.; che le fublimi.Lo- 


E 4 di, 


di, e leGlorie; a Iui acquiftate dal 
fuo fapere. Prefentemente poi la, 
Fama ftefla vi fta mirando nel voltro 
deliziofo ritiro di Fafciolo : ed ivî be» 
andofi nel contemplare i voftri fer- 
vidi ftudj , oh quali; -c quanti .mai 
frutti ne promette con alto grido a 
tutte le genti ! ! Laonde io non fo ef 
fer'cotanto ingiufto, che non.vi {ti= 
mi al più alto fegno, e che non vi 
riverifca, com’ Uomo donato alla, 
beata Liguria per fuo principale or» 
namento, e per Immortal memoria 
del noftro fecolo. Per tanto quefti 
miei fentimenti. fieno. pur. da; Voi 
principalmente mirati, mentre rice» 
.verete ilmio sì piccol Riano: enon 
vi fia difcaro, che quinci ardifca di 
augurargliene dal voftro valore vna 
potente. difela contro le Napa de; 
| | Ce 


detrattoti;:tanto più, che; éfsendo. 
Voi peritiflimo ancor della fcienza 
Medica, fon ficuro,, che non. avrete 
a mendicar le ragioni più valevoli, è 

più efficaci a patrocinare la di lui 
caufa . In tanto vivete felice a Voi.; 
alla Patria, ed al Mondo tutto; men- 
tre-io «col più umile ollequio mi vi 
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Bartolommeo Alizeri, | 


COR- 


| 
‘GORTESE LETTORE»: è 
On vuol negarfi, che nella noftra Ligurtas,. 
di tantt ottimi Medici provveduta , non. 
pòffa parer piuttoffo tnpitifta , che necef=. 
farsa queta mia tal quale operetta ». Matt pregò 
a riflettere , che glt Scrittori non fogliono fattcar 
Solamente per le lor Patrie: avendo la mira:dì gio-. 
var., fe foffe polfîbile, a tutto il Mondo ; Che pe- 
rò confegnano alle Stampe gle ffudj loro ,, e glt 
fanno camminare per ogni banda , acciocchè fpar- 
gano ililume della Dottrina ;\dovunque:ne fia me- 
fiere. Der tanto immaginati, che to parlando in 
Genova , voglia effer tatefo in altre Csttd d° Ita- 
lta ye forfe ancor fuor d° Italia > dove mille abuft, 
e mille dsfettt infamano la noftra nobiliffima Pro- 
feffion della Medicina. Così avrò io la giufta for- 
te di non effer creduto avverfo, e tntquamente 
mordace contro î Medici di mia Nazione, da me 
fommamente riveriti je flimati: ed te verrà più 
fcevro, e meno ingrato Ò l'utile, od îl diletto , che 
per avventura ti parrà di ritrarre da quefti fogli. 
Vivi felice, e col tuo gradimento dammi ammo ds 
prepararti cofe migliori . 
P.R0:DE:S 164 di 
‘Le parole Dit, Nume; Déîtà, ed altre fimilt in 
queft opera non fienifican niente più di quel fo- 
glion fismficare nelle -Potfie de Criffiani, prote. 
ftandofi D Autore di credere in tutto, e per tutto, 
come convignfi ad un perfetto Cattolico Romano, 
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DafEROrgevano | acerbe 
Ara querele delle Prefi- 
3 [e che fofpirofe fino al- 
TINA le più alte cime del 
3° Cuanb&l bel Parnafo: ed ivi 
SS fi facevan fentire in 
gua” ‘che non folo alle facre Mu- 
fe, na pur'anche al Sovrano A pol- 
Jo 1a dolce quiete delle fuc o” ! 

| A e 


a 


de contemplazioni. ‘amaramente» 
turbavano. Quando il gran Nu- 
me, affacciatofi aduno dei balco» 
ni della fua Reggia, per veder la 
‘cagione di quegli ftrani lamenti, 
oimè , in qual’atro oggetro sin» 
contraron le fue pupille ! Vide» 
mucchi di Cadaveri. fparfi per tut- 
ta la terra: ela morte fovra di lo- 
ro fcuoter pergioia il fatal ferro 
ancor fanguinofo in atto di trion- 
fante. Allora fù forprefo da così 
forte pietà, che fe non ifparfe uno 
largo rivo di lagrime, ciò fu folo, 
perchè al pianto è Vietato invader 
eli occhi beati de' fommi: Dei. 
‘Tuttavia non così fù rapito a fe 
ftello da queto affetto , ché nona 
penfaffe immantinente a Ciò, che 
richiedevafi per la falvezza di. que- 
gli, che fino a quel punto avevano 
schifato il colpo della falce ferale.. 
‘Quinci a fe chiamato un diligente 
Valletto: va sgli diffe, ctofto cer- 
ca, 
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“ea; equa mi mena il mio buon 
figlio Efculapio. Fù.con.eîtrema 
. celerità efeguito il regio coman- 
«do. Entra dunque il -gran Semi» 
«deo nel.gabinetto: del Genitore: e 
Appena. l'ebbe' profondamente in- 
chinato., che :effo tratto.dal feno 
‘nn’ alto fofpiro:Qh-quanta ftrage, 
gli diffe.) oh quanta ftrage ha fat- 
to, e va facendo per ogni parte 
fpietatamente la Morte! L'ho. ve- 
duta.congli occhi miei, e tu.fteffo, 
fol; che.non-isdegni mirar laggiù 
Je mortali cofe., potrai vederla. Or 
chefaremo ? Forfe in darno l’eter- 
no Giove:m° ha: donato il fovrano 
impero dell’ Arte Medica: ed:io a 
te parimenteindarno ho infufo tan- 
todi quella fcienza , della quale è 
nobile oggetto; € vante gloriofo il 
vincere, e’ diffipar le {chiete di 
tutti i morbi ? Certamente:è qui 
d’uopo di noftra cura : e farebbe 
noftra eterna ignominia il non re- 
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care al Mondo, che perifce pron= 
to, e valevol foceorfo. Per tanto 
convien, che ormai da te fi ricer» 
chi la cagion di tanta rovina. Qual» 
che ftrano malore ( per quel ch'io 
‘creda ) è forto dalle efalazioni d’ 
averno ye va ingombrande intorno 
intorno la Terra. Vanne tu dun- 
que laggiù con celere corfo : ed 
invifibilmente mifchiandoti: frà le 
senti fpia con acuto {guardo la pe» 
ftilenza, cagione di tante morti, e 
la fua natura je ifuoi periodi, e 12 
fua fede ne’ corpi, o ne loro umori: 
acciocchè tra noi confultandofi fo- 
pra dilci, trovar fi poffa, 0 cono 
quali antidoti fchifar fi debba, o 
con quali farmaci eftirpar da que’ 
 miferi, che l’aveffer di già cone 
tratta. Vanne; dico, fenzadimo- 
ra . Ho tuttoanfiofo tra poche ore 
quafsù t' attendo. È 
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‘Sì cerca onde abbia origine 
| tanta mortalità ‘per ma- 
lattie di facile ‘cue 
ragione. 


CAPITOLO SECONDO. 


Artt tuttoaccefo d'ardente ze 

lo il'faggio Efculapio : einua 
baleno fù giunto là, dove le fune» 
bri nenic più &trepitavano , e mags 
giori forgevano i mucchi degl’ in» 
felici cadaveri. Or quivi, circone 
dato di.denfa nube, ed invifibile a 
ciafcheduno, fs diede in prima al- 
de |: offervazione ‘de’ corpi eftinti ,.€ 
pofcia cominciò'ad errar per. le. Cas 
fe , e per gli Spedali diligentemens 
teconfiderando i poveri infermi. 
‘Ma chi mai l'avrebbe’ creduto 2 
Trovò, egli non fenza gran mara- 
viglia, non effer nè peftilenza, nè 
altro nuovo morbo, ufcite d’ infer- 
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no, quel ;che faceva ftrage fi-pots. 
tentofa : e.chiariffimamente conob- 
be morir.tanta gente per malattie 
molto ordinarie , e di non difficile 
curagione ‘ Quinci gli venne in» 
mente un. forte fofpetto , che. nell’ 
erbe, e negli altri femplici più noi. 
foffe per avventura l’antica forza 
di vincer*i noftri malij'clie però/, . 
orqua,; orlà per varj lidi indefef+ 
famente vagando, fi mife. ad ‘efas 
minat' fottilmente le virtù ‘loro. 
Ma quefti trovò effer anche è dì 
noftri dotati del lor primero valo». 
re: nè qui ebbe di che ‘accufat’ 
Apollo ; fuo Padre; avendo fcorto) 
non aver* egli punto fottratto à:sì 
fatte:cofe:di quegl’ influffi j con cui 
le aveva per ogni fecolo rendute al 
Mondo e virtuofe:, e falubri. Tuts 
tavia perche altresì poteva accade= 
re; che effendo-ortimi i femplici; — 
foffeto per malizia j 0 per neglis 
genza ;-od ‘anche per A ina 
1 | pe 4 


dire 


peffime Je.compofizioni de’ farma» 
cil:tralafciar.mon wolle. di vifitar 
parimente ‘le. molte) officine , ove 
quefti:fi.vanno:giornalmente:;ma» 
nipolando; equi penventura con 
fuocrammarico. ebbe a -conofcer 
qualche cofa:degoa di-reprehfione? 
mapurnon videoeffer si grande il 
difordine; chésfolo:à quello. attris 
buir:fidoveffero.tante colpe di;tan». 
te morti. Eh!che ‘bifogna ( diffe» 
egli allora.);o:che l'Arte Medica fia 
perduta; che.dalle Scuole ye:dal- 
leigià rante farhofe Univertità fcor= 
rano molto:torbidi:;;0 molto fcarfi 
i rivirdelle-dotttine».Si voli tofto 
a vedere rfeciò; fia vero... Il: così 
dire \e.l’ efeguinciò ; che diffe, fù 
cofa d'un tempo:fteffo.. Entrò ne" 
chiari Licei :s° apprefsò alle :catte» 
dre de? Filofofi +.vdi notò; e-chia». 
ramente conobbe, che-l'acque ufcia 
van chiare, e perfette da quelle» 
fonti. Anzi con fuo gran giubilo 
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fur conobbe, che ciò, che prima) 
erarivo, adelfo è fiume d'alto fa= 
pere, per lo ftudio: de’ molti mo» 
derni Fifici , fempre indefeffo; € 
fempit: felice ritrovatore di pelle= 
grine'; ed utiliffime cognizioni. 
Qual dunque (dicea tra fe ) potrà 
mai effere la cagione di tanta; e sì 
univerfale mortalità ? Dunque io 
dovrò tornare in Parnafo fenza res 
cart lafsù notizia ‘così fofpiratas è 
Mentr’ egli andava quefte cole trà» 
fe rivolgendo, diè di paffaggio un*: 
ecchiara à tanti Medici d’oggidìt 
e non fo per opera di qual Nume; 
penetrò  miracolofamente in un 
iftante col vivo ‘fguardo non men: 
nelle tefte, che nè petti di ciafches: 
duno di loro; onde altamente pres. 
fea gridare : Ho pur trovato , ho: 
purtrovato ciò ;} che io cercavase. 
Apollo Padre; hò trovato + 
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“Si conchiude la predetta, 
mortalità accadere per 
colpa d'alcuni 


Medici. I 
CAPITOLO TERZO. 


opp gridando ; volava verlo 
4 Parnafo; nè profferì il nome 
del Genitore; fenza effer da lui fena 
tito ; cotanto»ril volo fù frettolofo è 
A pollo dunque uditofi allora chia- 
mar per nome; deftoffi dal dolce» 
fonno de’ fuoi eruditi penfieri : e 
conofciuta la voce del caro figlio ; 
ufcì dall’intime ftanze del fuo Pa- 
lagio je gli venne incontto tutto 
anfiofo di fapere ciò; ch’ égli auef- 
feialla finerovato effer cagione di 
tanto eccidio + Mà Efculapio , do- 
po un profondo inchino; così gli 
prefe a parlare + Padre; la petti 
| | len- 
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lenza,, che tanti,mena à. morte, non | 
è ne’ corpi , è nell'anime di quei, 
che malamente glicurano. lo non. 
niego d'aver veduti laggiù nella, 
turba non pochi Medici d’ alto fa- 
pere, di cofcienza integerrima, € 
d’ efattiffima diligenza, sì ne’ loro 
indefefi ftudj, e sì nella nobile» 
opra di medicare. Man’hò pur 
anche molti, e molti riconefciuti 
(e m'increfce,che fonòla maggior 
parte ) altri pieni. -dell’amor del 
pioprio intereffle ,.e verfo i miferi 
infermi:onninaméte difamorati: als 
tri viliffimi fecondatorirde’fentimé=:- 
ti via più ftorti, ed. irragionevoli di; 
coloro, che alla lor cura , o per dir 
meglio, alla loro adulazione s° affi-:. 
dano: altri.negligenti.al:più alto» 
fegno nel lor miniftero .,.che pur. 
confeffano.«ffer di tanta importan»! 
za ,e ditanto pefo: altri in.fomma: 
d'altri difetti, diftruggitori d’una: 
buona ‘curagione ; enormemente: 
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sorte. 
macchiati ‘:!e (tutti per.verità; 0 
quafi tutti jim parte, o affatto igno- 
iranti. Orteccorla malattia, ecco 
la vera pefte, chetanti uecide. (Ah 
Padre, Padre, la pietà del povero 
Mondo, che arde nel voftro cuore, . 
arde ancora'netmio; chevperò ge- 
nufieffo vi fupplico, e vi {congiuro, 
che vogliate oramai porgere a tan- 
ta, esì granrovina pronto, € va- 
levol foccorfo . L'effetto, che ca- 
gionarono nell'interno d°Apollo 
quefte parole del Figlio, fu una, 


converfione ‘della pietà verfo tanti - 


eftinti in amaro sdegno verfo tanti 
Medici, all’uman genere:cosi per= 


niciofi + Quinci dopo aver’ alquane © 


to:tra fe penfato circa ciò, che far 
firdoveffe : rifolfe di non rifolver 
mulia da fe, fenza aver prima udi» 
toril configlio di ranti già nel Mon» 
do gran Profeffori di Medicina, ed 
ora colaggiù nel beato Elifio felici 
fpiriti, ed ‘egualifimi a Semidei. 

i Però 
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Però fe comando ad alcuni de’ fuoi 
-Miniftri, che a que’ fortunati cam». 
pi fubitamente volando ; gli me» 
naffero avanti una fi chiara, e sì 
pegsti turba d' ri o. | 


Si fa vedere una: niver tti 
chiamata in Parnafo, 
«e fi cleggé un. — 
Par Cenfore. 


CAPITOLO QUARTO: 


nu” bello il veder s appena ses 

quito con fi ingolar prontezza 
quefto:.fovrano comandamento; 
entrarnella fala dell’aurea Reggia 
quegli Spiriti avventurofi : edopo 
d’aver:piegate ad Apollo, inatto 
d’ umile offequio, letefte, di nos 
bil lauro fregiate , affi derfi attot= 
- noattorno fu fcanni d’ oro; A quett’ 
etto in sine giro.difpotti. pra 
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vifovra tutti fplendevano , in gui- 
fa:di Pianeti frà l'altre minori ftel- 
le; il Vecchio Ippocrate; Afclepia-. 
de, Temifone, Leodiceo, Corne- 
lio Celfo, Andromaco, Galeno, 
Rhafis, Avicenna , ‘Avenzoar, 
Averroe.; e Giovanni Mefue con. 
altri d’ egual dottrina; della vita 
de’ quali così godevan gli fguardi, 
che facilmente fi farebbe: potuto 
far credere alle genti, effer queto 
Senato il gran Concilio de Numi. 
In tanto tutti tacevano.: quando 
Apollo rompendo il facro filenzio 
dell’onorato:congreflo, con tali ac- 
centi s’ efpreffe : Seggi Maeftri, non 
crediate effer leggiere quella ca- 
gione , onde vi traflt da’ beati ve» 
firi foggiorni s e dalla tranquilla, 
pace, che in miglior Mondo gode- 
te. E° quid’uopo de’voftri affen- 
nati, e pronti configli.. Sappiate, 
che da per tutto non fol fi muore, 
ma fono intanto numero quettei 
Mor. 
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morti, sia la fteffa Parca , ben= 
chè fpietata , otà mai: credo ef 
 fere ftanca di recider.coranti fami 
‘ d’umana vita. Or volete intende 
re quali fono que’ trifti morbi, che 
fon cagione di tanta trage è Oimè, 
ch'io fento pena a ridirlo,!. ma pur 
convien , ch’io vel dica: Sono i 
molti peccati , € fovra tutto lav 
grande ignoranza, e malizia d’in> 
finiti Profefori di Medicina. L’ ho 
ben'faputo: e n'ho certe notiziey 
dal mio diletto figlio Efculapio; 
che teftè avendo fcorfa per mio co- 
mando la Terra > pur troppo vide; 
e pur troppo m'ebbe a riferire sì 
gran difordine . Voi dunque co» 
tanto faggi}.c zelanti della riputa= 
zione dell’ Arte Medica ; ditemi; 
per vita voftra , in quefto -frangen= 
te, che:s ha da fare è 2 Sollevofli ay 
quefte. voci ‘un’ alto bisbiglio: 
quando Avicenna , Arabo di Na= 
zione , impofto a cutti filenzio; con 
I vol- 


è MOGUICO — “Di  AAIME 
volto tinto della fua nativa barba- 
.rie:;in:quelti: brevi sì; ma. crudeli 
fenfî prefe a parlare: Quetti Medi- 
ci uccifori!fircondannino ad effer” 
uccifi.. Nonafpettate di fentir'al- 
tro da me; che: quefto*folo confi- 
glio »-Si:condannino ad effet’ uc- 
cifi» Tanto credo richiederfi da 
«Quella: giuftizia , che folaquafsà 
«mirar fi debbe per gloria. della no- 
-ftr'Arte:, e per falvezza dell’uma- 
na. Repubblica » Quetta fi ‘afpra 
fentenza non parve approvata nè 
da-]ppocrate; nè da Galeno, ne da 
diverfi altri d’ animo alquanto più 
“mite:;e più confacevole al genio, 
edaldolce clima di quelle regioni, 
‘ov'efli traffer l'origine. ; fe-bene fi 
vedevano. ancora nell'ampio giro 
alcuni di quegli; che.fembravano 
inclinati a lodarla. Or mentre di- 
werfi diverfe cofe andavano fibi- 
bando nell'orecchie al''compagno, 
e.tra di lor; fi fcorgevano in varj 
pa- 
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pareri divifi : forfe Cornelio Cel 
fo, Uomo non folo nelia Medici» 
na molto famofo, ma per teltimo» 
nio di Qintiliano , eruditiffimo in 
ogni genere di dottrina , e troppo 
acerbo diffe: a me raffembra,ca 
chiunque ha fenfi d’ umanità, rafà 
fembrar dovrebbe , il parer del 
dotto Avicenna +. Non è legge al 
Mondo, che danni a morte il Me» 
dico, che fi (copre aver medicando 
uccifi gl’infermi ; perchè fi vuol 
fupporre; che quella uccifione non 
fia effetto d’adio , o d’ altra iniqua 
paflione: e fuole afcriverfi ad un? 
errore , il qual da faggi vien giu- 
dicata volet di Dio. Or ciò , che 
non fan le leggi, vorrem farlo noi ? 
Noi, che fummo fempre così (tu= 
diofi della confervazione dell’al- 
trui vite, vorremo adefio dar mor= 
te? Deh non fia vero per Dio. Sen- 
tite qual’ è in quefto frangente la 
mia fentenza . Io giudico doveri 
dal 
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dal noftre gran Nume Apollò 
eleggere un Cenfore, di cui fia cu- 
ra il convocare in quefto facro lue= 
go tutti i Medici della Terra, e il 
far loro, .0 a ciafcheduna fetta di 
loro; una ben rigida riprenfione; 
ove fe ne fcorga il bifogno: e lo 
ftracciare ancor le patenti, a quei, 
che ciò meritaffero: e finalmente il 
rimandarli alle lor. cafe non folo 
cenfurati, e riprefi, ma ancora in- 
ftrutei in maniera , che fieno meno 
fuggetti ad errare. Non lafciò il 
nobil Congreffo, che altro poteffe 
aggiunger’ il prudentifimo Conful- 
tore i poichè tutti con un feltevol 
grido gli ruppero il favio fermone; 
lietamente replicando: Ci piace , 
ci piace . Allora Apollo : Orsù, 
foggiunfe, quefto configlio piace 
anche a me . Ecco quefto canuto 
Miniftro mio (ed accennò un cer- 
to favio Filefofo, per avventura no- 
toalui folo). Or'egli per lo fe- 
B guen- 
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guente giorno chiami a giudizio i 
Medici fparfi per tutto Mondo: e 
faccia in fomma tutto quello , che 
dal chiariffimo Celfo fu configlia» 
» to. Voitrattanto, nobil Corona, 
tornatevene pure oramai felici a’ 
voftri eterni ripoli : e da quegli 
ameni luoghi: non ceffate già di 
porger' ardenti fuppliche al fommo 
Giove; acciocchè non riefca fenza 
frutto ciò, che diligentemente farà 
efeguito; perchè da voi, e da meà 
ftato concordemente approvato « 
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«Sichiamano i Medici, e {i 
© ragunano nella gran 


“ Sala d’Apollo. 
CAPITOLO QUINTO. 


Ppena fur pastiti quegli Spi= 

riti fortunati, che il Cenfo» 
re, toltala penna, fcrifle in candi» 
da pergamena quelto Decreto: Per 
ordine &' Apollo, Figlio di Gieve, ff 
comanda a’ Medici a’ ogni Provincia, 
be nel feguesse mattino ff trovino tute 
ti1tu Parnafo s nella gran fala del Real 
Palagio ,evefaran cenfurati , e cor 
vesti, e pienamente inffraiti : e poi 
avendo col regio fuggello aurtenti- 
cato la fcritto, comandò, che foffe 
a fuon di tromba pubblicato per l’ 
Univerfo. E° indicibile la commo- 
zione, che cagionò quelt’arrelto, 
ec l’anfietà, e la paura, che fece al- 
lora gelare il petto di tanti Medici, 

Ba In 
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- In tanto fi andaron quefti difpo- 
mendo al neceffario viaggio : e co- 
me fu forta l'alba del di prefcitto, 
poftifi tutti in cammino, perven- 
nero in un momento, per miraco- 
lo del Nume, che gli chiamava, 
alle cime del nobil Monte, e alla. 
piazza del Palagio; cue le remute 
cenfure far fi dovevano. Qui dun- | 
que tutti adunati, raffembravano | 
un’ efercito ben npumerofo: e il lor. 
confufo bisbiglio faceva un romo» 
re,eduno ftrepito cosi grande, che 
affordava le Deità di quel beato 
foggiorno. Quando alla fine da un 
balcone del Regio tetto ufcì la vo- 
ce d’ un banditore, che altamente 
gridò: Salite, Medici, algran giu- 
dizio: falite. Saliron per tanto tut- 
ti, facendo una grandifiima calca, 
fu perle fcale ; edè cola di mara- 
viglia, che fe ben molto mal vo- 
lentieri andavano a prefentarfi avi» 
ti a sì cerribile Tribunale: nulladi= 

meno 
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meno con inefplicabil fretta cor. 
revano : per effer nel cuor di ciaf- 
cheduno di loro la curiofità nono 
punto minore della paura. Perve» 
muti nella fala, vidervi nel piùrrage 
guardevol luogo. già preparato un 
ricco pergamo , di pellegrine<fcul- 
ture, e d’aurei.fregi.adornato: es 
‘mentre col cuor palpitante fi tava- 
ino verfo quella parte mirando, ec- 
‘co che vedono, veftito di nobil to- 
ga; e cinto di laure comparirvi fo- 
pra l’ Apollineo Cenfore; il quale 
dopo aver con fevero ciglio girato 
attorno attorno lo {guardo , «alla 
gtanturba che attonita, e palpi» 
} tante già ftava attendendo le 
fue parole, nella feguene. 
i te guifa prefe aa: 
post parlare. 


°° 


Ra. Dif. 


dui 
Diceria del favio Cenfote. 


CAPITOLO SESTO. 


Ra tutte le facoltà , al benù 

‘R dell'Uomo ordinate; noti. 

cen’è alcuna ( trattane quella; che 

hà peroggetto la perfezione, è la 

falute dell’Anime) il di cui pregio 

a quello dell’ Arte Medica fi poffa 

sobila 28gUagliare . Imperocchè ; fe fi 
dell' cri. confideta la on id fua ori- 
gine des sinfe, non può ella efler maggiore ; 
n. tfteido one fra gli Egizj dal gran 
Sacerdote, e gran Filofofo Ermète, 

e frà Greci dal noftro Apolline: de' 

quali il primo fu Pronipote, ed il 
fecondo figlio di Giove. Quanto 

pofcia al fine di lei, eglièun bene, 

che fupera di gran lunga il prezzo 

Fine del- d’ogni teforo. La vita, e la fanità 
aa fon lo fcope d’ ogni fua cura ; fati» 
cando inceffantemente è prolungar 

quella con la confervazione, e col 

rifto- 
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riltoramento di quefta : e fempre 

facendo oltinata guerra 2° morbi; 

al fato., alla morte. E quinciè, 

che non folo il divino oracolo, ma 

lamatura fteffa, internamente ope- 

rando, impone ia tutti gli Uomini. 

il dritto pelo di tributare onore a’:I Medici 
te pid ‘ i debba. 

Profeffori di Medicina; imperoc= no onora. 

chè, per dir vero, fe preffo a tutte re,c per» 

legenti fi tima giultiffimo l’onorar ‘ 

quegli, da’ quali s'è ricevuta la 

vita : come non dovraffi ftimare 

altrettanto giufto l’onorare chi la. 

difende dagli affalti ditantimali, e: 

tante volte a noi la ridona j quante 

toglie di mano alla Parca le forbi» 

ci fatali, acciocchè lei non recida.?. 

Perla qual cofa io non sò perdona»: rngiufi- 

re è quegli antichi Romani, cherzia degli 

portarono un’ odio indegno 2° Pro-. Presi 

feffori d’una facoltà ; adorna: di 

tanta gloria ;\e gli andavan chia» 

mando viliffimi; ed inumani car 

nefici : come per teftimonianza di 

"RE B 4 Pli- 
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Plinio; era fpecialmente appellato; 
nelle: lot :mordaci combriccolt, 
Arcagato , famofo Medico, da lo- 
ro fteffi.in prima rapito al Pelo» 
ponnefo; e grandemente onorato, 
ma pofcia divenuto il ludibrio di 
tutto il Popolo; non per altro, fe 
non perchè agli efttemi mali fag» 
giamente applicando eftremi rime 
di, adoperava il ferro, ed il fuo- 
co. Nè qui fermofli la loro iniqua 
fcempiezza: ma di vantaggio,avene 
do pur conofeiuto; quanto enorme 
. fallo farebbe ftato I’ efiliare dal lor 
Dominio quefta grand’arte, vola 
Jero almeno avvilirla ; ordinando, 
«che non poteffero efercitarla Uo- 
‘ mini liberi, e folamente agli Schia- 
vi Greci appoggiandone tutto il 
penfiere » Dio immortale! Chi può 
fentir al Mondo maggior follia ?*E 
. dunque cofa da Schiavi il praticar 
afncomi la Medica nobilifima Difciplina è 
Mediea, . Luciano,encomiidene i chiari dog- 
Pisi dei mi, 
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mi, gli chiamò, Dottrina de’ fom- 
mi Dei. Ippoerate efaltando: il di 
lei efterno efercizio , gli diè il no- 
me d'ufficio de’ Numi Platone» 
ferive, che a’giorni fuoi i Profeffo- 
ri di quefta gran Facoltà, ancor- 
chè foffero ftati di fchiatta plebea, 
erano reputati ragguardevoli Cit- 
tadini, e perfone Regali: Exifi- 
mare cos Cives, ac Regiosoportet, 
qui arte quadam imperant volenti- 
bus , ac nolentibus , fecundum feripta ; 
nam & Medicosfic'appellamus. Chi 
non. fa poi., che alcuni di quefti 
medefimi Profeffori furono dalle 
Apoteofi di varie nazieni locati 
frà le lor Deità; e pofcia' per molti 
fecoli onorati con gl’incenfi, e co’ 
facrific) ? Ciò fingolarmente ad 
Efculapio ,;e ad Ippocrate avven- 
ne; con che.fivolle da quelle anti- 
che genti fignificare, che l’arte di 
sì eccellenti Filofofi ed era vera- 
mente. cola fcefa dal Cielo , ed 
PS ave- 


I 
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aveva più del divino, che dell’ | 
umano. Medicina facra res filo 
diffe ancora quel Maeftro della Ro- 
mana facondia . Quinci non è da 
maravigliarfi, che famofi Regi ve» 
neraffero tanto que’ primi lumi del» 
la Medicina : come y per cagion d? 
efempio, Artaferfe, e Mitridare:il 
primo. de’ quali cen grandi pro 
meffe ; ed onorifiche-lettere fi {tu 
diò di trarre nella fua. Reggia il fa= 
mofo Ippocrate (come che inva» 
no, effendo egli affatto pago di fua 
virtd), ed il fecondo .con folenni 
Ambafcerie., e preziofilfimi doni 
chiamò ‘parimente invano nel fuo 
Reame di Ponto il chiaro Afclepia» 
de. Nè meno mi fa ftupore , che 
non pochi altri Monarchi, ed Im= 
peradori in varie ftagioni ‘cercaffe- 
ro ‘id’ arricchirfi 1a )\mente collo 
dottrine di quefta grand’ Arte ,'e 
apertamente la profeffalfero : come 
fecero , oltre al Sapientiffimo Sa- 
VP lo- 
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lomone; un Aleffandro Macedo- 
ne, al dir di Plutarco, un Dionigi 
Tiranno, al riferir d'Eliano, nn» 
Mitridate; un’ Avicenna, un Au- 
gufto, un Tiberio, un” Adriano, un 
Coftantino, per quanto fcrive Au- 
relio Vittore. Conofcevan'coftoro, 
che l’effer Medico era lo fteffo, 
che incamminarfi per. fentiero di 
gloria all'alto Regno degl’ Immor- 
tali. Ma quefta lor conofcenza, e 
quelt’alta ftima , in cui han fem- 
pre avuta la Medicina, fu forfe» 
oziofa , e nen punto operante in di 
lei favore è No certamente: ed il 
molto, che eflt,e tant'altra grano 
parte del più nobil Mondo hano 
fempre fatto per maggiormente» 
promoverla., è ciò che può mo- 
ftrar veritiere le mie parole. Chi 
non fa quante Univerfità , quan- 
te Accademie di Medicina per 
cutta la Terra, in Francia , in In- 
ghilterra ; in Germania ; in Dani 
mar- 
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marca; iano Macftra dell? 
Univerfo:; tanti Principi , ranti 

Monarchi han fondate, e co’ doni 
della loro munificenza profufamens | 
te arrichite ? Chi non fa di quanti 
titoli., di quante prerogative, di 
quanti-prem). hanno onorato, co- 
me i Maetftri di sì nobil" Arte, così 
i Difcepoli, e i di lei pubblici Pro 
feffori? Chi non fa efferfi pregiate 
illuftri Repubbliche di annoverare 
tra' lor Patrizj non pochi Medici, 
alzatifi per loro fteffi fovra il volgo 
cell’ eccelenza della lor fublime 
dottrina? Chi. non fa finalmente» 
. tanti altri privilegy in tutte le Cor- 
“ tiyintutti i Regni, in tutte le na- 
“zioni.a’ Medici, e alla Medicina in 
varj tempi conceflt ? Or. tutto ques 


‘fto ficcome.ad evidenza dimoftra; 


l’univerfale ftima di sì onorevale 

Profeffione, così concorre ancora:a 

moltrarne appieno i fublimi pregi; 

la Nobiltà; l'eccellenza. La.onde 
( ch 


| 
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oh Dio!) chi può non piangere , 
‘veggendo a’tempi noftri un'arte, 
cotanto degna, ridotta ad effer la — 
favola delle genti , e caduta in tan- 
ta miferia per colpa de’ fuoi medefi- 
mi Profeffori? Ahi che tutto Parnafo 
ne porta trafitto l'animo d’un’alto 
dolore. Ma voi che dite quì ? che 
mormorate dentro di voi; poichè 
vivedo a queft’ultime mie parole 
tutti commoffi è Forfe vaneggio, è 
per trafporto d’indifcreto zelo for» 
fe mentifco? Sìsì, que Arte no- 
ftra è fatta al Mondo ridicola. Qua» 
fi non fi trova in alcun luogo, chi 
più l’ apprezzi . Ognun la dileg- 
gia. Fino i Poetaftri colle loro ar- 
gute fcede la mordono. Fino i fan» 
ciulli ci fanno dire. 

Incidit 1nfcyllam cupiens vitare, 

Charybdim , 
Qui morbum fagiens incidit ina 
Medica . 


Che 
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Che ciò poi fiegua ‘per colpa vo- 
‘ fra, Medici afcoltatori, chi può 

negarlo è Oimè, quanta ignoran= | 

Peecati za ! Oimè quanta negligenza 10° 
COREL mè, oimè quant’oggi è vero ciò, 
che diffe Ippocrate de’ fuoi tempi: 
Medici quidem nomine multi re ves 
rò pauci +. Lo moftrano primierà- 
mente tante morti, ond’ è veltita 
a brunola terra: morti, o tutte, ola 
maggior parté, che, per relazione 
del divino Efculapio, non avendo 
origine nè da infezione d’aria, nè da 
contagio, nè da trafordinarj difor- 
dini, nè da difette di virtà nelle 
medicine, nè da altre sì fatte cofe, 
non poffon conefcere altri lor'Au- 
tori, che voi, altre caufe, che le 
voftre peffime curagioni . In fecon= 
do luogo poi conofcerete , s'io di- 
co il vero , da ciò, che illuftrato 
dal noftro gran Nume Apollo , ne’ 
trè feguenti giorni avrò a divifare 
atutti, c a ciafcheduna di voi . Sì 

cere 
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certamente conofcerete, sio dico 
il vero: eben da me fi reca ferma 
fperanza, che una tal conofcenza, 
ficcome vi fatà vergognar non po- 
co di voi medefimi, così dovravvi 
ancora, per vantaggio del Mondo 
tutto, alle voftre mani fino ad’ ora 
troppo male affidato , e per falute 
delle voftre anime , interamente» 
emendare .. Quinci gl'ignoranti, 
o fi daran di propofito a vincer con 
efatto ftudio la loro ignoranza, o 
lafceranno affatto quefto meftier., 
che no è da loro: i negligenti è vin- 
ceranno la lor pigrizia, c diffiperan- 
no quell’altre cure, che gli diftrag- 
gono dal lor miniftero, e frequen- 
tando molto più le vifite de’ loro 
infermi, fuderanno ancora più fo- 
vrailibri,intraccia di quel lume, 
che fomminiftrano l’antiche, e le 
moderne dottrine: gli altri poi d’ 
altri vizjmacchiati , e rei d’ altre 
colpe non meno gravi, fe ne fcari- 
| che- 
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cheranno col pentimento, e fi das 
ranno più di propofito a far sì che 
illor procedere, e giovi al pubbli- 
co, e non uccida le loro anime, e 
confervi, anzi ogni dì più aumenti 
il decoro della noftra fifica difcipli- 
na . Trattanto fappiate , che per 
quefto giorno , altro non vò da voi, 
che un perfetto rimettervi a ciò, 
‘che s'è quafsù decretato , ed un' 
umile difpofizione a fentir fenza, 
replica tutto ciò, che, per autorità 
dal noftro Nume donatami , farò. 
per dirvi. La fola Giuftizia , e la 
fola Carità verfo il Mondo sì mal 
trattato da voi, farà quella, che mi 
fuggerirà le parole ; le quali fe ver» 
fo alcuni faranno un poco afpre, € 
parranno alquanto piccanti : fiate 
certi, che elle fian tali non per 
alcun genio; che io abbia, di dif 
guftarvi : ma per quel zelo , che 
quafsù in Parnafo arde il cuore di 
ciafcheduno per la falute dell’ 

uma- 
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umana Repubblica... Domattimas 
dunque , al nafcer del giorno, fa= 
rete quà tutti tutti, fotto! pena:del- 
Ja difgrazia d’° Apollo. E:per ora; 
rivolgendo i paffi a’ voftri alber= 
ghi, andate con Dio, ion. 


‘Partono i ragunati per ri- 
tornar nel feguente 


CAPITOLO SETTIMO. 


T) Ettò il numerofo Uditotio af 

forto inun gran filenzio, nè 
fi‘ notò in effo per qualche tempo 
altro moto, che quel delle tefte; 
rivolgendofi ciafcheduno©a mirar 
nel' volto dell'altro sì; \e:per tal 
modo ; che fembrava fi. diceffero 
fcambievolmente col guardo; rin- 
"crefcer loto al più alto fegno d’ 
aver quafi perduta quella: prima, 

9Isii C gior- 
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giornata , e di rimanere ancora in- 
certi dell’ efito , che ivrebbe forti- 
to la caufa di "ciafcheduno . Pur' 


Î 
I 
| 


| 


alla fineciò, che dicevano i volti , 
tacitamente, cominciarono a dirlo | 


apertamente .ancora. le. lingue : 
quanda alcuni valletti del buona 
Cenfore , fparfi quà , e là perl’. 


i 


| 
| 


udienza , acquetarono quelle voci, 


dicendo: Non vi paia ftrano, che 
oggi non fi fia dato principio al 
Giudizio , che sì temete. Tra qui, 
e trè altri giorni farete tutti ufciti 
di quefta pena. Ma il favio Cenfo- 
re ha voluto prima qui rimirare il 
reato di ciafcheduno con quello 
fguardo, con cui egli per fingolar 
dono. d’Apello può penetrare ne' 
più ripofti nafcondigli de’ voftri 
cuori: pofcia prenderfi alquanto 
di tempo , per riflettere, e ruminar 
tra di.sè ciò , che dovravvi dire, € 
ciò, che per comun benefizio in- 
torno 3 voi gli converrà decretare è 
fp ge 
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State nulladimeno pur di buon'ani- 
«1mo;che la voftra caufa fi tratterà 
prefflo un Tribunale , che, come 
che voi fiate rei di mille morti, non 
venevuol punire fecondo l’ umane 
leggi: ma folamenteegli è difpofto 
a premiarvene(-per dir cesì ). cons 
una falutevole correzione, e col ri= 
mandarvi alle voftre cafe perfet- 
tamente emendati de’ voftri etrori . 
Quelte ;ed'altre così fatte parole , 
fparfe per l'ampio Uditorio confor= 
tarono alquanto le. anfiofe cure di 
ciafcheduno . Intanto ufciti tutti 
dal gran Palagio, e di già fparfi 
per l'ampie falde del facro Monte, 
fe ne ritornavano alle lor Cafe a 
paffarvi una trifta notte, morfi, e ri- 
morti dal reato' delle loro cofcien- 
ze, e rivolgendo per la mente mil» 
le ambafciofi penfieri è 


Fine del primo Libro è 
C 2 DEL- 
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ns SRRSMRE NERE 


‘DELLE CENSURE 


DI PARNASO” 
LIBRO’ SECON DO; 


Seganida cortona de Medici 
- nella gran Sala d' Apollo; gi 
tata avvertimenti a sii e nai 
pini 3 pertohe; ei iiarae 
proseggonoa 


«CAPITOLO. PRIMO. 


NT: è prep ine» morire 
i cati 7 appenabfull’ Emisfero 
ANZIO dl Albaodel. feguente 
A 11% giorno: giorno di giu- 


S dini cd’ alto fpavens 
to , che affucciatoli folla al bal» 
d e bon 
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bon del Regio Palazzo, c vifte.le 
‘pendici del Monte, e la gran Piaz- 
za ripiena di molti Profeffori, e di 
molte altre Genti, guidate a quel- 
la &repitofa comparigione da varj 
affetti, ordinò che finalmente fi 
delle il fegno; acciocchè nellas 
gran.Sala non altrimenti , che il 
‘giorno avanti fi radunaffero. Non 
può fpiegarfil’ impeto, col quale fi 
fpingeva dentro la. moltitudine. 
La calca principale la facevano cer- 
ti Perfonaggi , a ciafcheduno de’ 
quali fommamente premeva, che 
in quel Teatro compariffe illuftre 
ilnome,efirendeffe chiara, e fa- 
mofa la eltimazione del proprio 
Medico; Ma appena fur tutti pell’ 
ampia (tanza, e cominciò a fentirfi 
un poco di quiete; che-ufcito dall’ 
anticamera 1’. Apollineo Cenfore 
afcefe fulla ringhiera: e con uno 
volto pieno di gravità, girato at- 
torno lo fguardo, e vifto tanto gran 
C3 nu- 
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numero di Dame, di Prencipi,edi 
Cavalieri, confufi trà Profeffori di 
Medicina, fofpettò , che non gli 
aveffe colà condotti altro fine; che 
quello di accreditar ciafcheduno il 
fuo proprio Medico ye di ripararlo 
coll’autorità da’tcolpi delle Cen- 
fure. E veramente s'appofe : ma 
non per quefto fi fgomentò; anzi 
dando principio al fuo fincero pars 
lare, fi tudiò in prima di far co- 
nofcere con gentili, e manierofe 
parole, quanto premeva alla falus 
te di ciafcheduno ; che in quella, 
gran caufa fi procedeffe col più fea 
vero rigore : e poi rivolto primiera= 
mente alle Dame, ed in effe a tut» 
to il femineo feffo , con fetio , € 
grave fermone in quefta guifa pre» 
fe a parlare. Nobiliffime , e vir» 
tuofiffime Dame; che fiete pur do» 
tate d'alto fpirito, e d'un animo si 
prudente: non abbiate ora a difcie» 
(gno, fe qualche neo di pafione, di 
dif 
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diffetto , d' ignoranza circa una fci= 
enza non profeffata da voi, oggi fi 
fcopre nel voftro operare col mez- 
zo di quefto fpecchio di verità, che 
effendo in tutto diverfo da’ voftri, 
non sà mentire . Voi nell’ eftima» 
zione de’ Medici non avete altra re- 
gola, che il genio, l'inclinazione, 
il capriccio. Quindi avviene, che 
il più delle volte, medicanti di niun 
valore fono da voi trafcelti alla cu» 
ra de’ voftri mali. E fofte purfole 
a pagarne le pene: ma il peggio fi 
è , che quefti medefimi voftri Me- 
dici, acquiftato credito dalla vo- 
ftra protezione; e dalle voftre lodi, 
fon sì riveriti, sì celebrati da ogni- 
uno; che ad ogri più difficile cura 
foventi volte vengon chiamati. 
Per queîto difordine quanta ftrage 
di vite fi faccia dall’ ignoranza, fol 
Dio lo sà. Ora io non sò capire» 
‘comea voi, di cofcienza fi dilica» 
te, non fia mai caduto in mente lo 
C 4 {cru- 
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fcrupolo di tante morti , delle quae 
‘li,perverodire, la prima cagione 
fono ftati que’ voltri genj, e quel- 
le voftre cieche parzialità , e pros | 
tezioni . | 21» 
Egli è certo, che pecca chiun= | 
Obliga. que nelle pericolofe fue malattie fil 
do fceglie un Medico a paffione , eda 
unottimo fAPriccio $ per alcun privato fuo 
Medico. fine; un Medico, dico, o non cos 
nofciuto buono, o conofciuto evis 
dentemente ignorante. Così pec» 
ca ancora, chi ad altri lo propone ;. 
o lo raccomanda; imperocchè non 
farebbe altro quefto , che un in 
trodurre al proffimo infermo lau 
morte in cafa . Ora l’ifteffo pare 
ame che faccia ogniuno , che vas 
accreditando sì fatta genìa d’inuti» 
li, anzi di dannofiffimi Medicattri: 
e dico di più, che; ove @ conofca 
alcun Medico effer folito di pren». 
der abbagli perla poca perizia del. 
fuo meftiere , fi vuole dalla giufti» 
zia 


.- — sh>-tna=< 
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sia j e da ogni buona legge di cati» 


tà, che fi manîfefti la fua ignorane 


za a chi. ciecamente foffe difpo» 
fto idi prevalerfene - 

sirPongafi; che coftoro.alcuna vol- 
ta non nuocciano all’ Uomo: coll? 
arrecargli la morte: egliè nulladi- 
meno infallibile , che o non gli 
siovano , 0 lovlafciano nel mifero 
ftato della {ua imperfetta falute : il 
che quanto fia  deplorabile.; chi 
rion lo vede ? Colla fanità i beni di 
quelta vita fi godono, mà fenza di 
effa:non ci fan buono, e ci fuol ve- 
nirea naufea ancora ogni più: fin- 
cero e dolce piacere ;. Che. dirò 


antaggi 
di chi è 
fano, es 
{vantaggi 
di chi è 
infermo » 


poi della perdita, che fà.l’ Uomo 


di molti beni dell’ anima, perden- 
do la falute del corpo , 0 non riac- 
quiltandola , fe l’hà perduta? Cer- 
tamente quelta perdita «è grande; 


imperocchè,; come poffono operar 


lepotenze:-dello fpirito ; fe gli, or» 
gani fono infermi ?.e quando pur 
i pofla» 


| 
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poffano operare, e procedere iad 
opere di virtù, non èrevidentiflis 
mo; che nonopereranno mai in sì 
fatto ftato nè tanto nè con tanta 
perfezione, quanto };e. con quanta 
opererebbero , fe le potenze cor+ 
poree foffero più fpedite a fer» 
virle è. | 

Ecco dunque, che il Medico , il 
quale è ignorante , e fpeflo s° in- 
ganna, è micidiale mon folamente 
del corpo, ma ancora delle virtà 
dell'anima, e di quel merito, e di 
que’ beni, che per effe dall’ Uomo 
fi aquiftano. Per la qual cofa io 
torno à dirvi, nobilifiime Dame; 
che dovere farvi grandiflimo ferus 
polo di promovere, e di accredi» 
tar Profeffori di fimil fatta. 

Spero certamente che nol fare= 
te: e tutta quelta nobil corona è 
perfuafa, che non mai più a genio, 
nè a capriccio fceglierete per voi, 
nè raccomanderete ad altri alcun 

Me- 


I 
I 
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Medicante : ma procedérete feme 
pre in cola di tanta importanza; 


con cautela, e col configlio d’ Uo- 


mini favj, € per dottrina medica, 


fegnalati, e capaci. Se poi volete 
imparare a diftingwere i buoni Me- 


dici da cattivi : fermatevi pure in 
quefta adunanza, nè fdegnate di 
mirar attentamente il corfo tutto 
di quefto noftro giudizio: prima 
del quale però contentatevi ; ‘che 
io non lafci di farvi un'altro falu- 
tevole avvifo intorno a cofa , che 
oportunamente qui mi fovviene. 
Sapete ciò , che m’immagino, 
che a voicommendi principalmen» 


te certi Medici da dozzina ? l’ adu» 


lazione, 

Trovanfi alcuni di loro , che 
ambiziofi d’infinuarfi nella voltra 
grazia, per lo vantaggio, che fe ne 
fono ideati, fapendo quanto na» 
turalmente al voftro feffo fia gra» 
ta la lufinga, e l'approvazione de' 

voe 


Doverlî 
guardare 
da Medi» 
ci adula» 
teri. 
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voftri o dritti; 0 ftorti penfieri ; | 
non ofano contraddirvi , e nella; | 
cura de’ voftri corpi , tutto cfe- 
guifcono a feconda del voftro ca- 
priccio . Così, adornando efli di 
falfe lodi il voftro fapere , ogni vol. | 
ta che proporrete alcun medica- 
‘ mento, che per inganno giudiche- 
rete giovevole ‘al voftro male , vi. 
confoleranno, approvandolo, e vi 
medicheranno { o bene, o male che 
ciò fi faccia ] conforme vi aggra-. 
derà , o con falafi frequenti , è 
quali per natura par che incliniate, 
e con foavi inefficaciflimi farmaci, 
o con divieti di giovevoli medici- 
ne, e divomitorj), che naturalmen= 
te da tutci fono aboriti: e finalmen- 
te (quel che è peggio , e più de- 
plorabile )-viaduleranno ,e vi fe= 
| ‘conderanno insì fatta guifa ancota 
nelle maggiori urgenze, e ne’ più 
gravi ‘pericoli della vita. | 
‘+ Deh aprite pur dunque gli oc» 


chi, 


casi — ca 
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chi, e conofcete una.volta quefti 
ingannevoli adulatori: ll.conofcer= 
li vi farà facile, fewolete. Quan- 
do vegli vedrete fi I compiacenti, ; 
© .:al voftro:genio de’ frequenti fa- 
lai, cal voltro difgenio :de? pur» 
ganti, o delle fei cofe non natu» 
rali, ‘che potrebbono, fecondo Jas 
ragione dell’arte, Medica prefer» 
varvi da molti mali; entrare ins 
fofpetto., anzi con tutta L’afleve- 
ranza dite pur francamente: Que- 
fui lufinghieri, quelti. adulatori non 
fanpernoi;.c replicate contro fi- 
‘mil razzaidi gente que’ veifi d'un 
igraziofo Poeta -- 

| Baffa apparenza,e nonci va dottrina 
Fanno loferopolefo,, .s° 
Loffervaniezii pevfofo 

Per coltivar, colla. Jurpofi Gzione 
\La gia fatta opinione; 
Etadoprano in fomnma | 
Manierétte negsnito ) ix 
|Elteagionsi calzanti ; fto. Lu 
Che 
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Che fan fcorta all'nganno, . - 
duducendow! 1 danno . 
«Mentre il Cenfore andava reci» 
tando quefti verfetti con un certo 
fuo piacevol fogghigno , s'alzò un 
alto bisbiglio nell’Adunanza ; ; ter» 
minato il quale riprefe egli il par= 
lare ,e rivolgendolo a’ nobili. Ua- 
mini, diffeloro, che fe è difdice» 
vole al feffo Donnefco una così far 
ta cecità di protegger Medici più 
fecandola paffione , che fecondo il 
diritto: molto più | difconvienti al 
Mafchile, nel quale par, che do» 
verebbe rilucere affi più di vera 
Prudenza nell’operare. 

Aggiunfe , che ficcome fimano 
eli , che l'altezeì de’ loro natali 
gli obblighi ad operazioni d’ono- 

: così debbono giudicare obli- 

s rgli a quefta giuftizia , dalla qua» 

le dipende la fanità, e la conferva- 

zione delle loro, € ‘dell’alerui vi» 

te40e confeguentemente uno de 
prin. 
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principali beni della Repubblica. 
Finalmente poi dopo avergli pre- 
gati a patrocinar più tofto le fue» 
Cenfure , che l’altrui dannofa igno- 
ranza, mafcherata d’un apparente 
fapere : fi volle a dar comincia- 
mento alla principal fua funzione. 
E fe bene non s'era prefiffo di pro- 
cedere con. certo. ordin precifo 

con tutto iciò. volle cominciati 

giudizio da que” Profeflori. ; che 
nel. Cielo medico rifplendono co- 
me ftelle di primaria Grandezza. 


,u dano n 


Cen- 
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Cenfura de Medici Ato 
a RAT, e'Proto- 


dA 17 primi Calzone 
CAPITOLO SECONDOì 


pose per ‘tantò vente divani 
alcuni Medici‘chiamati //4> 
ximi Medicorum j Archiatri!, © 
Protofifici, ufati' ad'efercitar 1a lot 
Profelfione nelle Corti” de’ grano 
Signori; i quali per vetità eran Uo= 
mini di tanto credito, e di sì ecce- 
lente dottrina , che a * ciafcheduno 
fembrava , che doveflero partir 
dalla prefenza del buon Cenforeo 
più tofto carichi di mille lodi , che 
confufi per alcuna benchè minima 
riprenfione . Tuttavia quefti affi- 
fato ne loro volti, avendoli co- 
nofciuti pieni di una certa let con- 
fueta baldanza : Che afpettato, 
diffe, da me ? le lodi forle del vo, 
, ftro 
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ftro non'ordinario fapere ? vi fi dos 
verebbonio: e volontieri ve.le da- 
rei. Ma perche dovrò:i0 commen= 
dare in voi una-fcienza , refa af 
fatto inutile al Mondo per la vo= 
ftra enorme malizia? voi fingola- 
riffimi nella Fifica , fiete peflimi, 
aquel che vedo; nella morale: e 
fentite, e fenta tutta quefta sì nu» 
merofa adunanza, fe hò ragion di 
così parlare? 

. Vivendo voi ; ed effercitando la 
vaftra nobil arte nelle Corti de’ 
Prencipi ; ben date. 1a divedere ad 
ognuno:, quanto: vi fiete approfit» 
tati nelle maffime de’ Cortigiani: 
imperocchè non credo, che pofla, 
trovarfial Mondo genìa di perfo- 
ne, dacui fi mettain ufo l’adula- 
zione più, che da voi. (Temendo 
di perder il genio., c l’amore di 
que’ gran Perfonaggi., vornon ar 
dite giammai di opporvica’loro 
Capricci: e giudicate de’loro ma» 

| li, 


# so 
Ji, com’effr giudicano » edrordina= 
te que”rimedj;.che ad effi aggra» 
dano:: ‘ed in fomma non efce mai 
dalla ‘voftra bocca un concetto; che 
fia fincero , e corrifpondente a que? 
giudizj, che -del.loro ftato;;e.del» 
le circaftanze, e..de gli: opportuni 
ripari formafte per entro la voftra 
mente. I 4% 
|. Nè quì fi ferma.il .voftro ingiu» 
fto procedere : mà di vantaggio 
( operando fempre fecondo il -vo- 
ftro mal nato abito. d’adulare») 
non vi fate fcrupolo alcuno di dif 
fimular fovente. mille. patenti cer» 
rori ; ed inganni incolore; che 
affiftono a° voftri infermi; e fegua 
pur ciò , che vuole, a voi nulla» 
cale di por riparo:al difordine. 
Se poi fi trattaffe dr chiamar Con- 
fultori ne? cafi di più pericolo: una 
maladetta gelofia; che vi fè nafcer 
‘nel cuore il voftro:privato interef= 
fe, vi fa sì cloquenti , che: fapete 
| \ molto 


SI 

molto bene far ‘apatirle confulte |. 
del tutto vane ;‘e fuperfiue: e ben- 
chè lo ftate dell’infermo‘vi faccia 
apprendere il bifogno;che voi ave- 

refte dell’altrui configlio, ed aiu- 
to':‘mulladimeno fapete:, e. potete» 
foffogar:nella mente la voftra- per 

altro; efavia; egiufta sppiantae 

ne, 

+ Mettete in:bilancia quell'iniquo 
Gperarii; con'ciò; che. narrano 
alcune! ‘Storie © dell’ ‘enorme rec» Quanto 
ceffo di ‘alcuni Medici ‘j; che, cor fia perni- 
rotti dall’avarizia de gli empi ere Lo dd 
di, appreftarono è nobili infermi quanto 
miortali farmaci , efotto fpecie di Sapia 
‘confervaroloro la! vita j barbara fereffe de 
mente la'tolfero: e lo troverete di loro Me- 
para eguale. | i 

“Che dirò poi di.quel voftro: tol- 
detare y- che efercitino un'arte di 
tanta importanza Uomini non dirò 
folo dii poca. , mà di*nefluna' dot: 
trina è ° Che vi cofterebbe ( ditemi) 

D 2 che 


Doverfi 
dal dotto 

Medico 
corregge- 
re, cd in- 
firuir l'i 
gnoranza 


s 52 te 


che vi ‘cofterebbe un’amotevoles 
avvifo fatto à coftoro ? Che un 
rimprovero ;ufato a tempo è Che 
un.poco di zelo, onde fi riparafle 
alla [trage ditante vite? Ma l’adu- 
lazione, e la lufinga, da voi appre- 
fa nella Corte, vi fà cercar credito 
ancora per via di quefta omiffione : 
e Dio pur voglia , che non vi tiri 
ancora a lodare tanti difetti, che 
morirebbero per. falute dell’uman 
genere, fe lor mancaffe l’ alimento 
delle voftre. pefime. adulazioni. 
Deh per pietà ficcome non mancay 
punto in voi della naturale filofo= 
fia, così vi abbondi ancor la mora- 
le: e non ne fprezzate l’ufo, sì 
per compaflione. de» miferi racco- 
mandati alla voftra profeflione, e sì 
per:amor di voi, e per non caricar 
le voftre cofcienze , non. fol di, pec- 
cati, ma ancora di obbligazioni.in- 
finite di rifare i danni, che per .col- 
pa del voftro animo Apnea sed * 
infe- 
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infedele tanti, ctaniti mifeti fof- 
frir potrebbero’. Mentre il Cerfo- 
re così parlava que” var) Principi, 
che fi trovavan nella corona comin= 
| ciaron a guardarlil’un, l’altro; in- 
di col chinar foventela tefta in fea 
gno d’approvazione , € con altri 
moti del volto fecero aprender ben 
‘ chiaramente, che he loro cuori rin- 
graziavano Dio d’aver acquiftato 
un lume, che in avvenire gli ave- 
rebbe guardati da que’pericoli, &’ 
quali senza dubbio correvano die 
tro le lufinghe de'loro Medici, 
quanto per avventura dotti, € pè» 
riti, tanto adulatorij e fallaci. In 
tanto fpacciati coftoro ; fucceffero 
altri infigni Medici'a‘loro eguali, 
cioè quegli, che fogliono chiamarfi 
per Confultori, e coadiutori ‘nellé 
più difficili cure, e fon sì defide= 
rati dalle perfone di più riguar= 
do, che a qualunque patto gli vo» 
gliono : diftinguendoli da gli al- 
. D 3 tri 


tri erdinatj, e quotidiani lor Me» | 
«dici 5; st .colle vaccoglienze ; csì 
«ancora colla mercede , si 
î è Cenfura de” Medici 
n Confultori. |’ 


CAPITOLO TERZO. 
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Pa venuti quefti in Parnafo 
con fuperba Carrozza., e con. 
eletto equipaggio per far cono» 
fcere, che defcendevano da nobil 
profapia ; ficcome in fatti non po- 
chi fi trovano in varie Provincie, 
Medici, Cavalieri, e Patriz) , per 
lo più proveduti ancora dalla for- 
tuna di ricchifimi patrimonj » A 
vederli parevan grandi, ed illuftri: 
ma: nell'interno, ene? coltumi era- 
no inverità dall’elteriore apparen- 
za molto diverfi ; efalando da eli 
un certo lezzo., e ( per così dire ) 
un 
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un fale, o fpirito. empeurematico 
arfenicale-dì fuperbia,, che. troppo 
‘offendeva gli animali nobili, e vir- 
ituofi ; ficchè ognuno fenza ferupo- 
loaverebbe detto,.che pet. coftoro 
principalmente parea giultifimo,, 
e molto a propofito quel motto ce- 
bro di Catone. 

‘Lues morum n0% ‘aliunde magis 

quam in Medicina . 

# Hanno in coftume quefti grano 
Medici d’andarfi gonfiando l’un 
l*altro con molte lodi : onorandofi 
infieme con quegli fpeciofi titoli di 
Sapientiffimo:, Efperimentatiffimo, 
Celeberrimo je con cento, altri. 
Manon sò ; fetrovar fi polfa vna» 
più foléne pazzia di quefta mifera 
vanità. Da chi viene in noi.l’arce 
Medica, fe non da Dio ? e da Dio 
quanto piccola porzione di ciò, che 
dal' Medico faper dovrebbefi ; e fta- 
tafino.a’rempi noftri manifeftata ? 
I IAA di Medicina fono in 

| Da un 


| 
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Le cogni- un Pelago alfat profondo, nel quae | 


zioni Me-; 
diche non 
6 ‘hanno 
‘| Ancora.’ 
utte 


‘vantar d’averne trovate, ed'il più, 


le vanicercando, e pelcando le gioie 
delle cognizioni a lor ‘neceffarie» 
Ma' pochiffime fino a qui poffons 


ed il principalea gli occhi ‘oro ame 
cor fi nafconde. Per la qual:cofa 
a che fine infuperbir cotanto del 


poco , che pur pofliedono'? e. per- 


che non chieder'al Donator d’ ogni 
Bene inftantemente, e con profon= 


dla umiltà il molto di che abbifo» 
ignano è Mà per quefti onoratifimi 


Contbltori fon fuperflue tutte: que» 


fte, ed'altre fi fatte confiderazioni: 


edè lor propria incurabile malat= 
tia il preferirfi ad ogni erudito; € 

l’infuperbire; effendo giunta a fe 
gno quefta lor boria; che finfi reca» 
no adifonore l'affiftere a gl’ infer» 


mi dell’umil plebe; degnandofi d? - 


andar folamente., eve fi confulta 

per la fanità de” Nebili, e de’ Pa- 

centi. Nè qui finifce la loro alte: 
di ri- 


s 57 è 


Sribia ma di vantaggio fuol far, 
«che fembri adeffi viltà ben grande 
d'incomodarfi: per 1’ efercizio del 
lor meftiere ; che però foventi val» 
«te fi fanno lecito di:pronunziare le 
«lor fentenzefovra morbi da lor non 
veduti ge di fcriver ‘ricette in lon- 
tananza' 5 dicendo., credo ,; ne» 
doro cuori nell’ atto teffo di con- 
fegnarleg:come volgarmente fuol | 
«dirfi: Dio tela mandi buona. E per Errote di 
vero dire che può da qualunque DIES 
Medico circa lo ato dell’infermo bi, e fcri- 
capirli perle fole fallaciflime rela» Ve Meo 
zioni? Nella curagione d’ ogni ma» je relazio 
lore ‘i fenfi! altresì debbono fare N! fenza. 
nella prefenza dell'oggetto la par- ci Pi 
teloro;Siccome è impoflibile , che fermo » 
‘dal Pittore:fi formila:vera idea d’ 
un fembiante , che voglia: ritrarre 
folamenteperciò, che ne udì par 
Jare:: così parimente non potrà ef» 
fer giammai, che dal Medico fi 
concepifca vna vera cognizione del 

mor- 
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morbo, contutte le fue circoftanze 
fol tanto per ciò, che gli vien ri- 
ferto, 0 rozzo ; o ne.che:fia, chi 
rifere. | midori 

In tanto. per. quefta loro :fupet= 
| bia, e per quelto modo. impropriif- 
fimo d’operare ; il Cenfore ; «che 
n’era ben appieno informato, non 
potè diffimulare la giuta.amaritu= 
dine del fuo cuore: e-dopo aver- 
negli agramente riprefi; gli fver- 
gognò alla prefenza di tutti col pae 
letare il lor fordido finej;cheera di 
fare un maggior guadagno con it» 
comodo , e faftidio minore :Quin= 
di gli.paragonò a quella inganne» 
vol Razza d’ Empirici.; che ven» 
dendo più paftocchie , che Medi» 
cine, co’ cartocci delle.lor:polve- 
ri, e conglialberelli di tanti fe- 
creti farmaci, fpacciati per quine 
reflenze d’ambra., d'oro ;;di mar- 
gatite, o d’altre preziofe materie: 
inungono le borfe de? poveri. in- 

10.0 fer- 
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fermi, econ nulla, 0 poco di pro»> 
pria {pefa, s'ingraffano. Ma per- 
chè in dit quefto , egli appariva 
molto perturbato;; ed accefo oltre 
imifura del fuo sì ragionevole fde- 
«gno: .coloro a fin di placarlo colle 
ragioni del lor procedere ; facen- 
do cenno'chiefero licenza di ragio» 
nare. Ortenutala. per tanto, diffe- 
ro in. prima, effer comunemente 
accettata la confuetudine. dello» 
confulte. ne’ malori delle perfone 
‘nobili, ove fi vegga qualche peri- 
«colo ; che però effendo lecito an 
ciafcheduno l’appigliarfi a quella, 
profeffione , che più gli aggrada, 
eflieranfi dati a quella di Medici | 
Confultori; credendo non effer co- 
fa degna di tiprenfione, o. da re- 
carne. alcun vituperia . In fecon- 
do.luogo afferirono effer si care 
a gli.infermi le confulte, cdi Cone 
fultori medefimi, che ( ficcome» 
l’efperienza non rade volte dimo 
ht / ftra 


f 
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fira ) non pochi di loro dalla ftefla | 
prefenza di quegli, mirabilmente | 
confortati guarifcono . Mà nono, 
pronunziarono quelte cofe ad Uo- 
mo di corto fenno': Quinci fattofi 
da capo il buon Cenfore a-rifpon- 
der loro: E’ vero , diffe, ch’è ac- 
cettata comunemente la confue- 
‘tudine di quefte  voftre confulte: 
mà molto irragionevolmente' ac» 
cader quelto, è ancora veriffimo; 
imperocchè vi fembra forfe poffi- 
bile con una femplice occhiata, , 
in una vifita fola conofcer l’ocul- 
ta forza, e la natura del male: ? 
Le Con- Quando le confulte foffer di mol- 
EAT giorni, e di più congrefli, am- 
giorn, o Metto ancor io, che farebbero uti 
faran di Ji grandemente; ed approvereb- 
Et: bonfi a gran ragione: Mi d’ordi- 
nario fono d’un giorno folo: e dî 
uno, o di due congrefli , che fe 
ne può fperare ? Ditelo voi mes 
defimi, rifpondendomi con lingua 
air non 
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‘non punto governata, e moffa dal- 
la paffione. 

| ®Girca poi a quel, che voi dite, 
che molte: volte la prefenza fteffa 
del Medico Confultore è 1a Medi- 
‘cina. del, povero.infermo, io. ve lo 
‘credo, perchè l’afferite. Tuttavia 
‘mirate un poco, fe polta fula bi- 
lancia quella lieve confolazione, 
«che lor recate, e che a cafo rimet- 
te-alcuni in falute .,, prepondera 
per avventura, librata infieme col 
rifchio, in cuiconque ° tumultua- 
1j vottri giudizi tutti quanti in ve- 
rità gli ponete . Eh,via lalciatoo 
donque quel. voftro falto.: e voi 
dotati.di rara fcienza , rendetevi 
una volta benefici ‘a tutti; corren- 
do anzi volando in quella guifa, 
che fogliono i. Medici, fpirituali 
dell'anime, ovunque fiere chiama- 
ti.s ed ivi ‘immeginandovi di far. 
l’uffizio di fedeli. Nochieri nella, 
burrafca,, non lafciate mai di mi. 

ra 


Ca 
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ra né la Navicella dell'altrui vita; 
nè il polo dell’arte Medica : ma. 
fempre affidui., fempre .indefelli. 
ptovedere inguifa a tutre le(cofe;. 

che con gloria voftra , e della no» 

bil arte, che profeflate fi vegga fi- 
nalmente con felicità la combat 
tuta Naveal porto ridotta. Mens. 

tre il Cenfore così parlava que’ 

. buomi Medici con certi atti di {de 

gno fecer capire non eller loro gra» 

ro queto fermone . E che‘ dun 

que? Noi forfe ( dicean fremen® 

do) avremo a farla da giornalie- 

ri? Orsù(riprefe il Cenfore:) giac- 

chè vi veggo effer troppo oftinati 
offervatori: del voltro inftituto:. fi 

ficcia come volete, fiate voi fola= 

mente Medici di confulta : ma. al- 

meno in quel, che mi rimane a 

Poco im. GiTvi non vi partite da’ mici confi- 
poita,che gli . Nel confultare non vi curate 
ds be difatitanta pompa d’un bel parla» 
ne. Te yNè vi applicate ‘a dir eta) 

bel- 
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belles\ma folvicaglia di proferià 
re cofe buone; imperocche la voftra 
Rettorica non è una magia, da vin- 
cere»la ‘malignità d’ogni morbo. 
Schifate:le>citazioni di tanti tefti 
d’Autori ; ove non. fia meftiere di 
dar pefo coll’auterità alle voftre 
dottrine:; poichè con quetta voftra 
erodizione :potrefte. più tofto di- 
ftrar lementi:de' voltri Colleghi, 
che illuminarle. Lafciate a i Gre- 
ci,e ad altre Nazioni oggimai di» 
venute barbare , certi lor vocabo- 
li, che vipar, che vi acquiftin cres 
dito , ma ‘inonè vero: ‘anzi alle; 
perfone favie recano naufea : enon 
intendendogli effi , fofpettano , che 
non gl'intendiare ne meno voi. Ol: 


tre di che da alcuni fi fuol temere; > 


che fotto: quel parlar così ftrano 

non fieno afcofe le frodi. 

Comein belprato trà fiorettt el erba 

Giacefovente angue maligno aftofo*s Pali 

Core in'belwvafe d'oro ancor fi ferba è è 
alii Piso 
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Putrido verme ‘and’ agli è Pinfetto né sé 
rofa. i 
Finalmente guardatevi dal diffi 
Il Medico mulare gli errori de’ voftri Colle» 
virtuofo 

dover par ghi nelle. Confulte .::come; avere 
lare nelle fatto per lo paffato:,, quando più 
conte rofto; che ammonirliydavate lor 
petto uma molte lodi, e perchè? Lafciate; ‘che 
inuno 40 ve lo dica con libertà: perchè 
colle lor calunnie non. vi faceffero 
perder il voftro ius d*.efler chiae 

mati. 

Ammonitegli pure Dhiainenia] | 
e in ciò vi prema più.dell*altrui 
falute, che della lor grazia., o de? 

I Conful. x s 

tori non, J0rrfavori » Del refto:non:gli de» 

dover de- fraudate di quelle lodi,iche vera- 

Colla mére fi meritano: e dove appaia al» 

delle Tor cun contrafegno della loro dottri» 

oéi. na, commendategli ,.come.è giu» 
fizia. 

Quinci avverrà , che vi : @nieso 
più volentieri, quando voi con ca 
rità, e con modo gli farete.avvere 

titi 


8 
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titirde’loro errori: e quinci ancora 
fi faran fempre più ftudiofi, e fa- 
ranno progrefsi - inefplicabili nella 
Medica loro carrera; effendo, che 
ficcome Ovvidio afsicuraci: 
Excitat auditor chomn NERE 


Se” 7777 7’ Vai 
> Croft & immenfir gloria calca» 
abeti ici o PETSREL.I 


«Ma ancora come mi fialva di 
mente un altro non'men neceffario 
‘avvertimento’, che debbo farvi? 
Sentite, nè vene adirate ; anzi gra» 
dite molto, fe avete fenno , che io 
cerchi Qirpar da ‘voi un difetto di 
troppo gran pefo , perchè di op 
‘po gran confeguenza . 

Voi fiere foliti ‘d’invidiare non 
folo il buon concetto, ma l’ utile 
‘ancora , che. godono gli ordinarj 
prudenti Medici di quegli infermi, 
per la falure de’ quali talor conful- 
tate: e crefce a fegno ne’ voftri pet- 
iti “egg livore; che fpeffe voltevi 

i ado- 
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adoperate per ifcreditargli, e così 
“ancora privarli de’ lor poflefsi. Sò 
che fovente gli adornate di certi 
encom] : Ma chi volefle drittamens 
te giudicar le voltre parole ,. none 
porrebbe Se; 
© Non chiamarle calunnie adorne ix 
modi. PCCONEE 
Nuovi, che fon accufe e fembran 
lodi + e, 

Del refto ditemi : Che cofa è 
quel voftro fempre impugnar quei 
miferi , o per dir meglio, quell’ 
impugnar la verità, perchè da lor 
proferita ? Che cos'è quel fogghi» 
gno , col quale mettete. in derifio- 
ne ogni lor parere, o configlio?*In 
tanto gli aftanti , ed i domeftici. 
dell’infermo fentono, e vedono, e 
prendendo in fofpetto la dottrina 
di quegli fcherniti, e ingiuftamen- 
teimpugnati Medici, ne parlano in. 
guifa ,che gli vengono a fcreditare 
«sì preflo a gl’infermi ftefli , e sì 

| preflo 
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‘preffo al popolo tutto ; onde quan= 
‘to gran danno rifulti penfatevelo 
voi,@ per voi fe lo penfi, chikà 
fior di fenno. Deh, per Dio, fe 
vi è cara la falute delle voftre ani- 
me, fate sì, che l’armi d’un fanto 
timorfo uccidano. ne" voftri petti 
quefto dannofo livore, 

* Mentre il giufto Giudice così ra+ 
gionava, abbaffanda quefti infeli» 
ci Confultori per: confufione la te» 
fta , dieder chiaro fegno d’efler 
difpolti all'emenda. Quinei licen» 
ziati, di buona voglia. partirono; 
‘cedendo il luogo acetti alert di lor 
farina, iquali avanzando tutti nel» 
Ta fuperbia, da noi faran chiamati 
Luciferini, 


E: Cenì 


" ® è 
Cenfura de Medici. fuperbia 
det Luciferimi . Proto 


RE 


"CAPITOLO QUA RTO.. 


NO foro fon certi i Profefforizan an- 

zi Autori di fcuola nuovasg 

tutta ideata feconde il loro capric- 
cio, e da lor difefa con arrogantife 
fime contenzioni ; ‘odiando efli più 
che la morte l’arrenderfi a gl’al- 
trui, benchè (tringenti , e chiari 
argomenti ; da’ quali nor con altro 
fi ftricano, che co i clamori, ce con 
gl’improperi » Quorum Gloria ( di- 
rebbe Plinio) inftrepitu, @ convi- 
ciis fia ef. Ma per quanto:voglia» 
no così fopraffare ogni altro colla 
loro baldanza , non hanno però 
giammai ( ol’hanno molto di ra- 
do, e più per forte, che per fapere) 
il vanto d'aver terminata con pro- 
pria lode, c con dr profitto una 

Cura; 
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cura ; ficchè può dirfi:in verità, che 
la lor-profeflione altro non è in que» 
fto Mondo, che offentatio artis( pet 


parlar‘co’ fenfi del:medefimo Pli-. ._.... 


nio ) ©» portentofa fcientia vendita= 
to. Il Cenfore dunque tutto. pie» 
no d’amaro animo contro coftoro : 
Fate ala, cominciò a dire, a que» 
fti Principi dell’ Arte Medica,:i 
quali fanno tanto; che niuno: può 
vantar d’avergli mai vinti nelle» 
difpurte: e vincono tutti, perchè 
fan gridar più di tutti. Fate ala 2 
quefti nuovi. Luciferi, che. nen 
avendo ftima-d’alcuno , ftimano 
tanto fè; che pretendono di gittar 
giù dal Trono Efculapio , e lo ftef- 
fo Apollo,;e di federvi eglino , co- 
me nuovi, più faggi, e più famofi 
Dei della Medicina:. Ben venute, 
Signore Deità ; E-afcolti pur tutto 
il Mondo dalla mia veridica bocca 
le voltre lodi. 

Voi fiete Uomini ben dilicati., 

E 3 e ben 


pie | 

e ben rari da effer.confervati nel» | 

la bambagia; eda. nom effere» | 
ftazzonati così per poco . Quinci | 

Il Medico ®Vete ogni: ragione di pretendere, 
deve effer-che gl’ importuni Parenti de gl? 
Picilanze infermi non mandincosì fovente a. 
e correr rompervi i:dolci fonni nell’ ore» 
tenza Pa de’ voftri lunghi ripofi:,e. con molè 
gor delle ta giuftizia vi quetelate:, quando 
ftagion» efi ofanodi chiamarvi ; erd’ inco» 
modarvi in tenspo jo ditroppo cal 

do, v di troppo freddo, o piovo» 

fo. La vera ftagione di vifitargli 
ammalati , per voi altri gran fe> 

midei è la più. temperata ; quando 

il Cielo è tranquillo : quando lai 

Stella di Giove predominando vin» 

fluifce il gioviale umore: Del re+ 

fto farebbe uno fpropefito [edavvis 

fatene pure i vottri Camerieri , ac- 

ciò nol permettano: ]: farebbe uno 
fpropofito il ‘trarva dalle voftre 
morbide ftanze, quando gl’influffi 
del'ereo Saturno potrebbono.in= 

20 D ta gom- 
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Sombrarvi il celabro ; eccitando 


il fermento tumultuario degli fpit 


riti, e dall’archeo , irritato dali’ 
umortetro, e malinconico. Sape= 
te quando vi può effer conceffo di 
traferedir quefta regola è? quando 
la borza è vota, e fpirante. Allora 
altresì per voi farà buoniffima ogni 


ora , ogni tempo, ed ogni ffagio= — 


ne. Tuttavia non lafciate in que- 


fti cafi di pretender due cofe, cioè 
d’ effer mandati. a prender collao 
Segetta, o colla Carozza, e d’ ef+ 


fer fodisfatti con mercede molto 


maggiore. Ma a chidò io quefte 
inftruzioni ? a chi le sà per pratica 
meglio di me. Oftrapazzatori des 


gli altrui fani pareri! O fprezzatò» 1) edi. 

ri de’telti , e degli Autori citati; co deveo 
come fe foffer Somari! o Uomini csualme- 
dilicati, a°quali provoca il vomiz i nobili, e 


to,la vita, ed. il ferore de gli ef- 


i plebei, î 
overi, € 


crementi !O gran Signori; che tan= i ricchi. 


to di mala voglia falite le fcalettè 
E 4 de’ 
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de’poverelli, e. cotanto naufeate il 
fucidume , delle lorcamere! O. voi 

in fomma, che fe non:colla lingua, 

coll’ opere almeno par che diciate: 

Solo per Dame, e Cavalier fam fatti: 

e Lafciatemi dare un poco di paf- 

faggio un’ occhiata a certe cura= 

| gioni fatte da voi. Ecco una gra- 

Sbagli Vida, da voi curata per idropica: 

che fpef- ed ecco una idropica:da voi fol co- 

fo pren nofciuta per gravida.Quetti dolen- 

cuni Me- te ‘per oftruzione , 0 flatofità, è dal 
pilo voftro» raro.-intelletto giudicato 

troppo di &poltemato:; e:fciràto +. Queft’ al 

st- —tfoycui defte a berel’oppio in sì 

larga copia, € si fuor di tempo, mi- 

rate come dorme unfonno fatale, 

.it«u 1 Che-tra poco fi {poferà colla morte. 

a: «*' + Mirate ancora quell’ infelice;come 


È “.. langue ‘peri marafmo:,e.per lenta 
«+. febbre . A tal fegno.il riduffero 
"°°. quelle, che voi gli ordinafte infiam- 


matorie pozioni » Che turba -d' 
«ombre è mai quelta è.Sono.i nudi 
il - ci f fpi- 
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fpiriti di molti uccifi. da voi; parte 
co’ troppo (pelli falaifi: parte colla 
paura della morte vicina, quando 
ella era ( perla leggerezza del mor- 
bo da voi allora non conofciutà ) 
lontana ben mille miglia: e parte 
coll’ignoranza del faggio: metodo, 
e. dello [pecifico, che. richiedevafi 
a rifanarli ne’ lormali acuti, arden» 
ti, e maligni. 

Or dov'è miferi y quel lapere, di 
cui così vi gonfiate è Su qual mai 
voftro merito è fondata corelta.tan- 
ta.fi tomacofa alterezza: è. V’ infu- 
petbite forle de’vofîri. inganni è 
Vi fanno andar. sì gonfi le,tante 
morti, da voi à creduli infermi im 


punemente recate è Eh via partite, 


di.quà Luciferi.fotro umano, fem- 
biante, partite; che .il fumo di tan- 


ta voftra fuperbia rielce troppo. 


molefto alle. noftre pupille » 


°C 


o; 


“Geni 


za. 


aGentivd dé’ Medici 
Aftrologi. 


"CAPITOLO QUINTO.. 


Ucceffero nel Giudicio a colto 
‘ro alcuni altri Medici , veftiti 
con toda affi capricciofa , che 
portavano per infegna della fcien- 
za da lor profeflata , certi ftrumenti 
aftronomici , € certi compafli da 
mifurare Pianeti. Eran quefti î 
Medici aftrologi, che fogliono pra- 
ticare l’arte divinatoria ; pronefti= 
cando a gl’infermi, ed a’fani gli 
Avvenimenti futuri, che concerno=» 
no alla lor fanità : fondati folamens 
te fu quella mefchina probabilità; 
che: cavano da gli influffi de’ Pia- 
neti predominanti . 

Ora il Cenfore, il qual pur fac 
pea quanto fofle infufliBente 3a 
fallace quell’ arte loro , e quanto 

Na de- 
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degni di rifo i loro mal fondati 
pronoftici: appena fe li vide venir 
davanti, che tutto accefo , e ripie- 
no di vivo zelo, cominciò a ri- 
prenderli ; facendoli apparire ad 
ognuno tali, quali erano ia verità 
ancor all’afperto, cioè, lufchi nel 
suardo, e diftorti nelpaffo : Aftro- 
logaftri falliti, che foveaté operan- 
do da Giurmadori, avean pronotti- 
cato, e promeffo (a fine di carpir è 
ritchi troppo creduli l'oro, e l'ar- 
gento ) vite profpere., e lunghe: 
ma fempre bugiardi, e vani erano 
riufciti i pronoitici e de promeffe. 
Imperocchè (com’efio diceva) qual 
cofa pofliamo averdlì certo, e di fi- 
«curo da lentanifimi corpi, da noi 
appena veduti , e poco, o nulla 
compreft è Chi poi dicefie, che le 
Stelle non fanno altro ini ordine a 
poi, che rifletterci quella luce, che 
ricevon dal Sole, e darci fegno de' 
tempi, e delle ftagioni : pa pia 

> c 


E(fere in. 
certe les 
predizio- 
mi fatte 
per l'of- 
fervazio. 
ne dePia- 
neti. 


Non far 
altro le 
Stelle che 
fegnarci | 
tempi; è 
oppinio» 
ne di moi. 
ti» 
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be ‘più’ propriamente fecondo il céi 
lebre Elmonzio ; e fecondo tanti. 
altri Aftrologi di primo. grido; 
quali furono il Copernico, l'Emi» 
piero, il Brahe, il Galileo, e Rena» 
to de Cartes:i ‘quali non fan vede- 
re qual forza pollano avere le op- 
pofizioni , ed i congrefli di que’ 
corpi celefti, per indurre tante mu» 
tazioni ; e:tante perturbazioni d° 
umori in quefti noitri corpi inferio» 
rj. Mentre queite cofe dicevanfi; 
- coloro , che,erano di natura teme- 
rari sed impertinenti , ebbero ar- 
‘ dir di ghignare, e di farfi beffe del» 
la Cenfura: sw uardo inafprito mag- 
| giormente il favio Cenfore, prefe a 
{gridarli, dicendo: Sciocchi Aftrole=» 
ghetti, e non v' accorgete, che nel 
gran volume del Cielo; fegnato di 
— caratteri sì rifplendenti, appena fa= 
pete voi compitare ? V’ è faltaro in 
— tefta il ghiribizzo d’andar ad inve= 
; = ciò che fi faccia lafsù: nel 
: Cie- 
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Cielo; perchè , ignoranti, che fie» 
te, non fapere rinvenir quaggiù 
ne’ noftri corpi terreni, e viventi 
quelle difpofizioni , e quelle-natu= 
rali alterazioni, che i bravi Medi- 
ci vi fanno difcernere.; daile quali 
è più ficura, ed accertata la pre- 
dizione delle. future. emergenzeri 
Se in quetta fcienza vi folte eferci= 
tati, farefte riufciti preclari filofo= 
fi: ma effendovi perduti in fimili 
vanità, fiete divenuti piuttofto in- 
terpetri di chimere , e di fogni: 
tanto più lontani dal vero, quan- 
to più per vie fallaci lo riniraccia- 
te... 

Sò che vi riufcì di tiraral vo-. 
ftro partito, e di abbagliare alcu- 
ne menti lcipite, folite:di creder 
più all’ Aftrologo, che al Profeta, 
alla menzogna, che. alla verità, 
Maè tempo ormai, che adeffevi 
manifeftiamo , ed. a tutto il Mon- 
do Lots quegli, che. fiete; affinche 

relti 
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‘refti ognuno finaimerite difingan. 
nato: nè fia, chi non fappia, chej. 
fe non la certa, almeno la mena. 
fallace fcienza delle predizioni, che | 
voi fate intorno alle malattie, ed 
alla falute de’ corpi umani; è lay. 
filofofia , indagatrice per gli effetti. 
efteriori delle interne occulte ca- 
gioni. 


Cenfura de” Medici Profeftori 
dell’ arte pronoltica di 
razionale. 


CAPITOLO SESTO. 


Artendo così confufi ; e fver- 
gognati gli Aftrologi, vene- 
xo a prefentarfi avanti al Cenfore 
alcuni altri Medici i quali vatici» 
navano ancor efli non già dalle 
Stelle, ma da non sò che, impa» 
rato:già per via della Fifica: e fpe- 
ra- 


* 79 È 
ravano dover effer’ efenti dalla, 
Cenfura; perchè appunto fembra- . 
va loro; aver fentenziato il Cen» 
fore , aveifì dalla Filofofia una, 


{cienza di far pronoltici via. più © |’ 


fondata ;,e ficura . Ma reftiarona. 
delufi dalla loro fperanza; impe- 
rocchè fe ben effi, affai più che gli 
Aftrologaftri , eranfi efercitati.ne- 
gli Aforifmid'Ippecrate , ed’ altri 
pratici Autori, € fapendo combi. 
nate i cafì , e le circoltanze riu- 
fcivano più felici ne’ lor pronofti- 
(Ci: tuttavia non poteron fuggire . 
‘una eritica rigorofa i ed il Cenfo- 
te fi vide inobbligo d’aprir loro 
gli Occhi della mente, e di farsì, 
che al fin conofcelfero, quanto fie> 
ino incerte, € dubbiote le lor pre- 
«dizioni, e quanto corta. l’intelli» 
‘genza, ‘che puofli avere delle. co- 
fe avvenire. 

«E per verità coloro erana.dis 
‘gentati troppa baldanzofi , e. trop» 
po 

| 


I 
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xon do. pofi promettevano del lor fallaci 
ver il Me fapere; allicurando sè, ed il cre- 
HE le dulo volgo circa le cofe future, co- 
pronofti- me fe foffer prefenti : benchè:ina 
care ilfu- pratica vedellero ‘quanto. vaglia, 
° l’Affioma,o fia l’Aforifmo d’ Ip- 
pocrate., che dà per fofpetti i lor 
vaticin} : e conofceffero avveràrfi 

troppo frequentemente ‘in millo 

cati quel Nefcitis diem, neque hax 

ramye quel Nefcitis tempora, vel 
momenta , qua Pater poluit infuas 

La trap- poteftate +» | 28 
preci * Quindi che n'è avvenuto ? unò 
nofticare gran difcredito de’ Medici, e delè 
soci imbf la Medicina : quafi che Medici ; € 
fsreditata Medicina al Mondo più non fitro= 
la Medi vino. «TITO - difal fado 
i+» Oh fi foffer pur fempre regola» 
ci coftoro in quel faggio documen» 

to del predetto Ippocrate (lib: 3. 
Epid.) Nibiltemere afirmandumio, 

neque condemnandum: St verò quis 
aberraverit fuper hoc quod odio ha= 

Fa bé- 


a St 


betur, Infanire ‘videbitur» Aviebe 
be dovuto in quefta parte effer 
lor. maeftra 1’ efperienza medefi- 
ma; imperocchè, come ebbe a dir 
Cello: Spesinterdum fraftratur 
moritur aliquis, de ‘na Medicus Lia 
curus primo fuit. >. 

È Circa‘ poi.a. quel 7 sobre fard di 
loto nell’avenire.; io.tengo»cola» 
certa: , che effendo effi non) fola- 
mente Medici onorati;, ma faggi 
ancorà., faranno più circofpetti nel 
far le lor predizioni; tanto più che 
il Cenfore gli mandò: a. cafa cons 
quefto. ricordo :  Regolatevi nel 
pronofticare coll’ :avertimento di 
Stefano. Rederigho, che vi vvoley 
in ciò timorofi, tardi, cauti, cit 
cofpetti:e perchè non:fiate fciala- 
quatori della riputazione voftra, 
editutta l’arte; non vi concede, 
che ruminando voi un fentimento 
dentro la mente, poffiate darlo fuo> 
mi ogni volta colle. parole; .«) 

F Ceri- 


ds % 
Mena: de’ Medici .. 
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e APITOLO SETTIMO. . 


Arr ebbe fentita la Genfu- 
ra de’ Colleghi un'altro d’ 
indole veramente fchietta ; e fin- 
cera fi fece animofamente avanti; 
credendofi di dover riportare tut= 
tà la lode, e l'applaulo dal buon 
Cenfote ; per la profeffione; che 
avea fempre fatta di dire, e d’ope= 
| rare con verità . Intanto comin 
cio ‘a querclarii d'aver incontrata 
| poca fottuna nel Mondo ; e d’aver 
efercitata l’arte fua.con pochiffimo 
emolumento ;' mentre. piùtrolto 
vedeafi abborito:, ed efiliaro da’ 
 congrefli degli Uomini , nvi per 
altro , fe non perchè non'‘avea, 
giammai portata in mafchera la 
verità, nè avea faputo adulare:;e 
le 


CILE] 

le fue ‘parole avevano candida- 
mente corrilpofto. a'fentimenti del 
cuore »: Ma il prudente Cenfore 
fartoli cenno che al fin tacelle, e 
fogshignando alquanto trà fe del- 
la femplicità di coftui , così gli 
prefe à parlare: Uomo da bene, 
qual colpa n’ha la fortuna, fe tu 
non fai efercitat con prudenza la 
tua profeffione ? Sci fventurato ap- 
punto per quefto fteffo , che fei 
fincero. Egli è certo, che il Me= 
dico deve fempre dircofe vere: ma 
non per quelto è tenuto a dir tut- 
te le cofè vere, Quello, che nuo- 
cé a te; édaltrui per avventura, 
non può giovare , fe da. te fidice, 
‘pon è certamente fe non follia. 
Si trova una forte d’Uomini, che 
abborre la verità detta dal Medi. 
to più che la morte : é benchè la 
fentano, non vogliono averla fen- 
tita.. Or perchè non dovtai difli- 
mnular con coftoro, e tenerti in 

È SSR ee Da bocca 


Si vvol 
Prudenza 
nel Me- 
dico in. 
tacere 
ciò, che 
conofteos 
accatar- 
li odio 


fenza, 


profitto 
dell’am- 
malata. 


In quali 
cafi fi 

debba. 

omnina- 
mente 

parlare 
fenza rif- 
petto. 
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bocca .:ciò ; chesnon può cagiona= 


re .in.loro ‘altro, ‘che odio verfo di: 


te? Ove fitratti ide fumma rerun; 


cioè, d’un imminente pericolo del-: | 


i 


la in uie dell’ anima, ed anche del». 


la morte corporale , tu fei obbli=. 
gato a parlare fenza rifpetto , ea 
far riparo collà verità a quefti dan- 
ni, non*rte la niegho: ma perchè 
poi dovrai ftimarti tenuto ad eflen: 


ali 
i 
| 
1 


veritiere incerti cafi di minorcon= 


to, ne quali l’effer tale ti leva il 
credito , ne può far altro di più? 


Vedrai, per cagion d’efempio un 


Ciurmadore curare un mal d’occhi 


 confuofegreto., che nonè altro; 


che acqua, o polvere corrofiva € 
metter così l’infermo in pericolo 


di perder tuttala vifta: Vedrai un 


altro: adulatore ‘accomodarfi all’ 
oftinazione di.Donna, che.cerca la 


| fanità ne’ frequenti falaffi, che.af- 
| fatto glie la diltruggono: Vedrai 


un golofo., che (pelo difordinans 
do 
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do te cibi s'incammina pur da fe 
fteffo: a lenti paffi alla morte. 
Or dimmi farai ru tenuto a por ri- 
parora quefti lor danni col mani- 
feftare la verità? Si, fe conofce- 
rai, che debba giovar Joto , e & 
‘te non partorir odio il parlare;. 
Ma fé t’accorgi del loro impe- 
gno, fe vedi, che la bugia non 
può effer fuperata nelle lor menti 
da cento verità , ehe da te fi pof= 
fano addurre: taci pur fenza fcru= 
polo, ce non ti mettera rifchio di 
farti abborrire. Del refto ioti die 
co tutto quefto perchè t'hò vedi» 
to mal contento: della finiftra for- 
te, che incontri col tuo parlar ve 
ritiero; ; che fe poi brami un cons 
figlio: più favio, e qual conviene; 
che fiati dato da perfona del mio 
carattere : io ti dico, che profegui 
pure a palefare i tuoi fodi, e ret- 
ti pareri con quella: candidezza È 
con cui ui gli hai manifeftati fin quì, 
{E im- 
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imperocchè fe non me avraifortus 
ne, n’avrai gran merito fenza fal- 


lo, € ti farai ogni dì più ricco d' 
internelodi, che dagli Uomini favj 


s'apprezzano fovra d’. ‘ogni altro 


ma ggior teforo . ©. 


Centuea e Medici vai cui di 


fatti non corrifpondono 
alle parole Hai 


CAPITOLO OTTAVO. 


Entre it Cepfore così dii 


nava, voltatofiin altra par- 
te, vide un Medico d’altra ftam» 
pa, .e dalla finzione, che fe li fcore 
geva nel volto, e dall’affettata di. 
finvoleura del fuo procedere lo cre» 
dette un certo bel pariatore di pa» 
chi fatti, di cui altra volta avea 
av uta contezza: nè s'ingannò . Pet 


la qual cofa tutto mutato nel vole 


to, 
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to, e prefo.uncarattere.di feveri» 
tà, edi.rigore: Tu gli diffet'ime. 
| magini forfe di poter aggirar me 
| colla tua. dolce ,, e nobile dicitu» 
(ra, comefeifolito d’ ingannar.le» < 
credule genti: Ma nol.farai, ins 
degno di quella fanta profeffione, 
dicui. ti pregi. A vincere le ne» 
«miche fchiere de’ morbi fi richie». 
de ben'altro., che un aureo file, 
e una forbita eloquenza, che lu» 
finghi l’orecchie, e colmi di vane 
fperanze ji cuori miferabili de gl’ 
infermi. Voglion’effer fatti rego- 
lati da un profondo fapere, non» 
parole fparfe di mele : Morbi re- 
medits- son eloquentia curantur ., cel 
protteftò il Lattino Ippocrate , 
Cornelio: Celfo : :. Son favole» 
quelle, che ci parlano d’ Euridice 
ritolta alla morte dalla forza di dol» 
ciaccenti. Tu colla facondia del 
la tua lingua.ti cativi gli animi de? 
mentecatti ;; per vender loro a ben 
g: E 4 caro 
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caro prezzo il miniftero d'un ar- 
te, che non pofliedi : Così fi ve- 
don perire mille vire, che havereb- 
bon avuta miglior fortuna, fe avef 
fero imitato Uliffe , contro alle 
lufinghevoli voci di te } inganna? 
trice Sirena. Lafcia finalmente di 
più vantar di fapere ciò, che non 
fai: e và a ftudiare; perchè abbia- 
no a rifponder alle belle pete. 
più belle np gpl e 


© Cenfura di NICa;LI In- 


‘viato dalla Corte. 
CAPITOLO NONO. 


On aveva ancora terminato 
queft’ultimo fuo concetto 

il Cenfore, quando, pieno d'alta 
baldanza, fe gli prefentò un’altro 
Medico , con. un gran feguito di 
fia Quetti prima d’ogni RNA 

| cofa 
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cofa lo riverì all’ufo de’ Cortigia». 
ni con profondiffimo inchino: indi 

liv porfe lettere:j dalla lettura; 
delle. quali fi comprefe , efler 
egli un Medico di Corte , e venir 
raccomandato dal Prencipe , fuo. 
Signore s.acciocchè aveffe nell’ efa- 
metratucti gli altri maggior arbis 
trio :é qualche poco di diftinzione: 
‘Stavano tutti in filenzio coll'ani- 
mo, e collo fguardo pendente dal 
volto del Cenfore medefimo : dubi» 
tando, fe quella raccomandazione. 
di riguardevole perfonaggio fofle 
per effer punto efficace a piò d'un’ 
Uomo, che all'apparenza cortigia= 
nefca fembrava in verità molto pa- 
vero d’ intrinfechi requifiti . Mà 
prefto fvanì così fatto dubbio; 
avendo il Cenfore fenza preamboli 
di cerimonie:; prefo à favellargii 


con quefti fenfi:: fe tu credi, che il 


Prencipe di Parnafo mantenga po-. 
litica corrifpondenza con gli altri 
Pren- 


| 


| 
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Prencipi della terra, e che fia per 
traviare dal retto, in favor dite, a 
riguardo delle lor raccomandazio= 
nitù credi male ,.e t' inganni. Del 
refto poi ti giovi pure-appreffo gli 
fciocchi 1l titolo di Medico della 
Corte: qui non ti giova. Quafsà 
tra noi s'apprezzano folamente i 
pregi della virtù , e della Medica 
fcienza, che in te non trovafi . Ben 
m' accorgo ; che ti confondi alles 
mic sì fchiette parole: mà non per 
quelto mi. pentirò in eterno d’avers 
tele derte ; anzi goderò mai fem» 
pre di quefta tua confufione ,; che 
farà torfela tua falute . Chi sè? 


‘Puote ancor’ effer, che in avvenire: 


Il Medi- 
co non, 
perda il 
tempo 

ma fpef- 


fo legga. 


quel tempo, che fcialacquavi per 
l’anticamere in fentir novelle, tu: 
lo vada impiegando meglio nel tuo. 
gabinetto, leggendo,i Claflici Au» 
tori: e così ti renda più meritev ole 
di quella.elezione , che il Principe; 
tuo Signore, hà fatta di te, non per 
te altro 


Mora 
alero tuo merito, che della prote» 
zione, che hai ottenuta o del mini- 
ftero, o della fua Moglie, o d’ altra 
Principeffa , invaghita per ventura 
del tuo parlare, e delle tue grate: 
maniere . Oh deplorabile fatalità 
delle Corti, eve i ciechi fan sì, che 
fia fidata non rade volte a mani in- 
fulfe, e daCentambanco la falute 
de’ gran Signori ! Foffero almeno 
foli quefti ‘Protettori à correre il 


Fatalità 
delleCor- 
ti, che ri- 
donda, 
anche in 
altri. 


rifchio delle Jor vite, enon lo cor | 


reffere in un con loro tanti inno» 
centi, delufi dalle loro ingiufte» 
parzialità: Md chi vedo là? ([og- 
gionfe guardando in altra parte il 
Cenfore.) Chi fiete voi ? Ah ben vi 
conofco. Appreffatevi ; che fiere» 
meritevoli di ftare in dozzina con 
quefto mifero Cortigiano . 


Cene 


Cenfure de’ Medici Deo one 
da Cavalieri, 
Dame. 
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‘CAPITOLO. DECIMO. 


Ran oa alcuni Medicattr) 
che vantavan la protezione» 
delle Dame ,ede Cavalieri di va» 
rie. Repubbliche » Odegna turba 
(feguia dir loro) e meritevole in 
vero d'ogni più nobile-Panegirico! 
Di voi, che andate attorno infigni= 
ti del titolo di Medici attuali, cus 

biculari di foli gran Perfonaggi* 
di voi, dico intefe di parlar Plau- 
to, allor:che fcriffe: Aiunt Se obli= 
galfe crus frattum Aifenapio, Apolli= 
ni autem brachinm. Ora fentite To 
mi fo molto bene, che voi fietey 
di raro fpirito , e di elevato inges 
gno dotati: ma fo puranche, e lo 
sà la maggior parte de gli eruditi, 

che 
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che.ciò ; che fapete nell’ Arte Mes. 


dica; è molto:poco ; anzi nulla ap- 
petto. à ciò; che voi dovrefte, e che 
fembrate fapere . Ah ingannatori! 
qui non han luogo le voftre frodi ; 
equi non può far travedere le no- 


fire menti quell’affertato 1\dioma, 
Tofcano, col qual mettete in cre= 


dito per.le. Cafe de’ Cavalieri le 
voftre fcempie dottrine. Dov? è la 
voftra fcienza:? dov'è ? Ditemi, che 
fapete? M° accorgo dal voftro fi 
lenzio, c dal roffore. de’ voftri vol. 
ti, che voivi vergognare di ‘dirlo. 
Ma. per voftra confufione , € per 
profitto di quefta ragguardevol co- 


rona di nobili perfone, venute qua 


per proteggervi , lo «dirò io. Voi 
non fapete , che pochi fegreti, Dio 
sà, da chi ricevuti: e col valervidi 
quefti foli ;.vi fate ftimar. novelli 
Efculapi. Avefte.almeno tanto: di 
lume da conofcere la natura: de’ 


Non gio- 
vano i fe- 
cret! fen- 
23 H lu- 
me ne- 
cèffario 
per ben. 
valerfe- 


mali, eda vedere chiaramente je ne 


dove 
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dove , e quando , e come fi Î cone 

venga applicarli. Mà quefto lume. 

non è [perabile.in voi; effendo che 
finalmente , oltre. a quefti fegreti 
nonhavete altro, chie una leggieta. 

. infarinatura di dottrine nuove, che 

vi infegnano curare i mali alla mo4 

da. Eh miferabili, ponete mente + 

parziodi È mali del Cofpo Uniane furonò; 

a7rzia 

curare gli € fono ; e faranno fempre gli ftelli< 
MERE Così l'arte di ben curarglie fù, èd 
da. © è, e farà la fteffa finche faranno 
Uomini al Mondo. L'importanza 

è quefta , che un’ arte così ftimabis 

le fi poffegga; e che con giudiziol 
configlio , con retto metedo (cos 
nofciute le cagioni, e le circoftane 
ze del male è ‘I proprio archeo del 
paziente ) da voifi metta in efecu» 

zione +. Partirono quefti Medici 
 fingolari, efingolarmente protetti 
alquanto penfierofi , e fi malcon- 

tenti, che ben paia , che farebbe 

fiata loro men dolorofa la perdità 

de’ 
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de’ lor guadagni (i quali per veri- 


tà fono immenfi ) che quefta [nale 
capa MIETODHA ‘ 


Gopfira.;.de’ Medici Padri, 
SH n de'figli, e difin- 
e i intorno a certa, 
| ftravagante fen- 
Sino 


GAPITOLO UN DECI MO. 


N tanto compatve in faccia del 

tribunale un Medico d’età pro- 
vetta; conducendo feco un giovine 
fuo figliuolo da. lui applicato ‘alla 
fua medelima profeffione ; era. ve- 
nuto pitno di confidenza, sì per la 
fua felice pratica di curare, esi an» 
cora ; perchè il fuo figlio , da lui 
colla maggior efficacia in ogni con- 
giuntura promoflo, avea gra; do 

| @r- 


e 
ke 
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fortunato fine alcune ciire, con fuù 
non poca.ripurazione» Mà 1lCen= 
fore non badando punto a così fat= 
ti fuoi meriti, di due cofè lo ram- 
pognò, cioè a dire, dell’aver ap- 
plicato a profeffar Medicina quel 
uo figliuolo , prima d’averlo refo 
abile a tal meftiere : e dell’ efferfi 
fatto maettro per iftudio di novità, 
di certa dottrina , che non fi può 
foltenere., | 

Quanto al primo capo gli diffe, 
che fi maravigliava ben molto; 
che nella promozione del figlio, da 
lui col fun medefimo credito aci 
creditato., aveffe moftrato d’aver 
più a cuore un vile intereffe, che 
la buona fama dell’arte, e la carie 
tà verfo il fuo proffimo.: Che il 
fuo Paterno amore dovea chiamarfi 
piùctofto un’odio , e ben del più 
crudo ; avendo egli tralafciato di 
mandar il figlio ad apprender la 
profefflone in alcuna fcuola delle 

più 


nor 
più rinomate colla vana fperanza; 
che doveffe farlo un gran Medico 
da femplice lettura d'uno, ed’ uni 
altro: libretto ‘d’ alcun moderno 
Scrittore, e avendolo éfpofto ad 
evidente pericolo di farfi reo di 
molti omicidij: Che-finalmente non 
era fufficiente fcufa 1] dire e’ van- 
tarfi, che gli erano riufcite felice» 
mente alcune cure, da lui in varj 
tempi intraprefe; imperocchè di 
quelle guarigioni doveva averfene 
grado non alla fua perizia, mà al 
cafo, ed alla fua favorevol for» 
tuna. | | 
‘. Quanto poi al fecondo ‘prima 
gli addimandò con un po d’amaro 
farcafmo , dove aveffe egli impa 
rata certa fua fentenza dell’ acido 
inaudita, e miracolofa : indi gli dif- | 
fe, che in verità potea pretendere 
di ftarallato ritto del famofo Ta- 
chenio ; imperocchè, fe quegli a, 
o VOB dif. 


Pazzia, 
di crede- 


reche tut 


ti i mali 
vengu, 
dall’ aci- 
do. 
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difpetto d’ Ippocrate ,. che riconob» 
be fopra.cento interne cagioni di- 
itruttrici della falure dell’ Uomo, 
ne affegnò due fole,cioè, l'acido; 
e l’alcalì ; elfo una fola ardifce «af- 
fegnarne, e fecondo lei và regolan» 
do ifuoi giudiz) in qualunque for= 
ta di malattia. Afcolta (finalmene 
te foggionfe). Io non vò negirti; 
che in quella parte del corpo uma» 
no, che da’ Greci Pancreas vieno 
chiamata, fi generi l'acido, e che 
quindi fparfo non rade volte con. 
ecceffo entro i liquidi gli vada vi» 
ziando, in maniera, che fe ne for» 
mino vari morbi. Mà-che per que- 
fto è Dunque tutti i mali fono infe- 
lice figliolanza dell'acido? Sareb- 
be una folenne fciocchezza. il folo 
andarfelo immaginando. 08 
E per dir vero, quali fonoi mali 
più frequenti trà gli Uomini ? Se 
lo dimanderemo alla pratica, ci di- 
ri, effer quelti le febbri acuti in- 
fiam- 
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fiammatorie le continue, e quelle 
che fi chiamano volgarmente ma- 
ligne. Mà quefte, che fono, fe non 
un moto irregolare di calore, dal 
quale s° accendono le parti del fan» 

ue più volatili, pingui,, oleofe, 
fulfuree nitrofe ? Dunque vorrei 
fapere, che cofa hà da far l'acido 
in quefti mali. Nulla per verità; 
Qui,cometu vedi, il tutto nafce 
dall’alcalì; che però fù molto più 
accorto di te il fopradetto Tacches 
nio, che di altri morbi nell’alcalì, 
e di altri nell’acido l'origine rico- 
nobbe . Così fe bene patifce non» 
poche difficoltà quella fua dottri- 
na, pur fuggì bravamente il colpo, 
che ferifce , ed uccide la nuova, € 


fcempia tua {cola . Impara per tan- Efperien. 


to almen dà coftui: ed impara al- 


za chimi- 


o cacircal’ . 


tresì dall’ efperienza de’ Chimici, i acido che 
quali non-tanto acido , quanto t' fl trova 


nel fan- 


imagini han ritrovato nel fangue . gue. 


Stillata dà quefti una maffa di fan- 
| Gaz gue 


è‘ - 


Del fan- 
gue pre- 
vale Pal 
calì , all’ 
acido. 


o 
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gue umano ; e feparatene le fue! 
parti, appena vidervi una minima) 
particella di ‘acido : ma bensì vi 
motarono molto di flemma , al; 
quanto d'olio fottile , 0 fia fpiritò 
oleofo, meno di graffo, ed una pic». 
cola porzione di fale , il ‘più del 
quale era ‘volatile . Di più quefti. 
medefimi hanno offervato, che dal 
fangue efala un odor molto fimile a 
quello del ranno : e che vuol dit 
quefto , fe non che‘he efce un fal 


volatile alcalino , fegno evidentif* 


fimo, che ivil’alcalt, ion l'acido 

( come tu vorrefti ) è quel, ches 

prevale ? Vai So 
Se vorrai feriamente confiderat 


Onde naf quefte cofe , condannerai queltuo 
cano les riporre nell’acido la cagion d’ogni 


febbri 
acute, ed 
infiamma 
torie ed 
altre tali. 


malattia: e fpecialmente ritrove> 
rai le predette febbri acute , le in= 
fiammatorie, ed altre sì fatte non 
pater effer cagionate, fe non dall’ 
alcalì ‘della bile ; il qual ai 
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«col {uo fetido folto fuole fveglias 
«re le più infigni effervefcenze; cs 
‘(fermentazioni morbofe con cento 
«altri fenomeni, negli fpiriti anima» 
di, e nella maffa de’ liquidi . Quin= 
«di. ancora ti acorgerai, quanto fo» 
fticieco, allorche bandifti, come 
pefte. del genere umano ; i molti 
fpititi acidi, che cidà la Chimica, 
e tanti fughi, e liquori parimente 
acidi, che ciporge la Farmacia;.i 
qualifono per verità i più poffenti, spiriti, 


domatori di quelle febbri; € fina]. fughi, es 
i" ne liquori 


o 
| 


mente non potrai non fentire un. acidi pof. 


forte rimorfo, e non pentirti non fenti con. 
folo d’effere fato così crudele.co* tro le pre 
poveri infermi, &à fvegliaticon=.bsi. 
valefcenti,che hai finnegato loro, 
il conforto o di qualche bevanda». 
acida rinfrefcativa, o di poco agre. 
di limone, o di poco aceto sù le. 
infalate: ma altresì d’aver mai, 
fempre tenuto lo ftello metodo. 
bip sirio O Beregiei Relone 
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nella cura di varj morbi, porgen: 
do ciecamente farmaci dotati di 


fali volatili , oleofi, calefacienti : | 


con che Dio folo può fapere, au 


quanti corpi adufti, e quafi arro= 
ftiti dal folfo de’ loro liquidi hai 


| 


diftrutta la fanità, ed a quanti an | 
cora hai tolta , od abbreviata la 


° Ma che veggo? io credeva di 
ragionare con un Medico, e m'ac- 


corgo, che girto via le parole nele. 


l’orecchie d’un cuciniere. La tua 


toga, o buoti Uomo , è molto 
— macchiata,ed unta. Ah ah, losò 
molto bene . Tù fei feguace , ed 
amico di quel famofo Medico 


fanguinario , che attribuifco 


tlt'olio , vanti fopta magnifici, 
e crede lui effere una potente, mi- 
racolofifiima Panacea . Ma dovre» 
fti pur'ancora efferti accorto, che 
quel tuo amico , impollofo Pane- 
girifta: dall’olio , “non omette di 
Va- 
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valerii ‘alcune. volte ancora dell’ 
acido: .e fovente l’olio. coll’ acido 
mefcolando ; sà \imitar ‘nella fpe= 
ziaria ciò, cheda.tutti fuol prati» 
carfi fopra.le menfe ne’ condimenti 
dell’ infalate . (Or: bada a me. 

Eflendo molti /i‘morbi dell’Uo- 
mo je di tempre tradi» Joro:affai. 
differenti , e drdiverfa natura ;! fe- 
condo. che veggiamo ‘effer ancora 
ircorpi, e le complefiioni; ‘egli: è: 
indubitaro doverfi avere una.fom= 
ma:circofpezione nella: pratica d’ 
ogmnio:medicamento » L'olio per 
tanto deve porgerfi non rade volte ande, 
agl’infermi.: ciò non fi niega: ma dinarfi l' 
quando? quando: -conofceràì di 0 - 
averallemani un corpo di vifcere 
oftrutte; e che moncedono:al tate 
to:quando ti fi prefenterà unmor- 
bofo nel quale fpicchi ad eviden» 
za yoltre alla tenzione de’vafi, la 
graffezza ; e vifcidità de gli umo- 
ri,. la qualità corrofiva de’ fali vi+ 

G A trio- 


Quando 
l'olio fia 
dannofo 
all’ infer- 
MO è 
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triolati;; che producono le diffens 


terie; le paflioni  ifteriche , edipo-. 


congriache dolori colici , fatti: 
dall’acido , e da cagione flatofa ;: 
e fredda: quando vorrai  porger: 
rimedio» a femmina .partoriente»» 


nella difficoltà del fuo patto, ef- 


fendo.bifogno:di rilaffar le vie in: 
fimili cafi:: quando-nella ftagione.» 
più fredda per:conftipazione di po=> 
riavràl’infermo foverchio difetto: 
della neceflaria trafpirazione:quane: 
do offerverai, che -l’acido incon; 
__—flitto della bile relterà vincitore? 
‘e predominante: quando finalmen=> 

ì . tercurerai qualche pleuritide:, 0. 
‘' mal di petto, cagionato da umor: 


vifcofo: Ma non devono mica in 
certi altri cafi \angerfi le vifcere» 
dell’infermo: cioè jin certe malat- 


tie, nelle quali farebbe un gittar- 
l’olio? ful .fuoco , col un far così 
fempre maggior’ incendio. Certe. 
febbri, che fi accendon dafolfi, e. 


o) {on 
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fon prodotte da ‘un fervore eccit=. 
tato nelle parti oleofe della bile 
o da unfoverchio fcioglimento del+ 
le particole: faline , in tempera- 
menti ignei, in età giovenile, im 
ptifie ,\ e rotture interne de’ vali» 
linfatici, vuoi tù medicarle coll’ 
olio? Diovtel perdoni! E perchè 
insì fattimali poftergare i falai, 
ol’emetico;-0 qualche purgante ; 
porto fecondo l’arte, e la pratica: 
al febbricitante in compagnia di: 
bevande, che vada umettendo, e: 
refrigerando ? Eh lofo ben io, che 
cofa:è il tuo male. Tu evidente- che cofà 
mente ignori ciò , che fia olio fia l'olio. 
Volgi, e rivolgi con diligente ma- 
no autori infiniti , e troverai, che 
egli è un aggregato di particole» 
pingui ; ‘nitrofe’, e fulfuree, che 
per entro i liquidi ftendendoi fuoi 
rami, ammollifce, e fuol rilaffare 
foverchiamente quella moderata 
tenzione de’ vafi, e quella debita 
COn- 
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confitenza, che ferve a:regolare i 


moti de’ fividi. Ma il tuo cariffi- 
mo Autore non è l’Ettmulero? Ri- 
leggilo dunque con attenzione, e 
vedrai quarto fei ftato» cieco fin 
quì fe non v'hai trovato-fcritto, 
che l’olio nonèaltro; che un prins 
cipio di folfo. Povero:galant’Uo- 


‘mo, tu nonfai gli ftefi principy» 


Che maraviglia poi ; chetu vada 


per le cofe de’ febbricitanti piut= 


tofto, che a giovare, ad'accrefcer 
il fomite, ed il fermento.de’ loro 
umori, co”fali di quefto tuo olio 


analoghi alla natura delle lor feb- 
bri? Ma(oh Dio?)e che cofa è. 


quefto rutto, che contro tua vo- 


glia vè fcappato in quefto punto: 


di bocca ? Egli puzza forvemente 
di acido. Forfe il tuo ftomaco in 
prò di tè mi addimanda ciò, ch 
tunonofi richiedermi, cicè, qual- 
che cognizione circa l’ufo degli 
acidi. Ti dico adunque effer. ve- 
ro, 


| 

| 
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fo, che in'alcona infirmità Pacido 


ITnfeana: 


fi debba aver per fofperto , e ‘che menticie. 


Car 
& 


molte volte è veleno. Tal convie 
fie, che ti lo creda ne' corpi ‘ipo- 
condriaci, è malinconici; nequali 
fuol' peccare uni itido morbofo' pet 


ca | ufo 
degli asi- 
di» i 


vizio del fugo Piatitretitico elii- 


taco fuor di mifutà: perchè itref 
ferto' potrebbe accreicere quella, 
prava diatefi acida , e morbofa , 
che fi fcorge nelle lor vifcere, e ne 
gliumori ftagnanti. ; 
Del refto poi noù aver già feru- 
polo d’adoprarlò it: cento altri ca- 
fi, he'quali , fecondo gli ‘Autèri 
più Claffici , fi può, anzi fi debbe 
adoprare; E per thio cònfiglio leg- 
gi attentamentè; é fenza paffione 
quel bel trattato dell’ infigne» 
Chimico , Martino Poli , intito- 
lato Del trionfo degli acidi ; poi- 
chè forfe varrà a diffipare il velo 
della tua cecità. In fine ti racco» 
mando fingolarmente cetti po va» 
L #i GC _ 
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Acidi ot. lefcenti fuogliati del neceffario aliz 
timi peri, mento : afficurandoti, che ad. ‘ec< 
feesitvo. Citar loro l'appetito perduto, as 
gliati dal caufa di qualche folfo fetido, di bi- 
cibo» le corrotta, eda promovere ilfer= 
mento del nativo acido affopito; 
non. poffono. trovarfi medicamen=. 
ti, che fian migliori de gli acidi j 
per mezo de’ quali fi aiutano 
. de indigeftioni, fi SOEERBAN | 
gono. le. crudità... 
pertinaci, s'in- 
.cidono le 
| pitui-. |. da 
i ‘te, ole flemme ; e finalmens. i 
te fi rintuzza ogni... 
bile sfrena= 
tao. 


" Ceng” 
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Cenfura d’alcuni Medici de. 
" {cendenti da Medici famofi. 
«conalcuni avvertimen- lei 
“ti dati loro dalbuon 
Cenforeo DI, 


‘CAPITOLO DUODECIMO . 


Gomentò fortemente quefta. 
A Cenfura un altro infigne roga- 
to, che era venuto in Parnafo co 
‘un fuo figlio prediletto , laureato 
di frelco, è da lui nell'arte Medica 
addottrinato ; e farebbefi volen- 
‘tieri aftenuto dal comparire , fe 
l’editto, che avea chiamati tutti, 
Nemine excepto , non l’aveflearta- 
to a vincere il fuotimore. © 
— Lovinfe dunque principalmente 
con una certa fiducia, che fi fen- 
‘tì nafcere in feno dà ùn occhiata 
della fua mente , rivolta ‘a° fuoi 
tequifi ti. Egli confì derò, che de- 

fcen- 
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fcendeva da un alta profapia. di 
chiari Medici, e che portava lo 
fteflo nome d’ un fuo famofo ante- 
nato , benemerito dell’arte; per 


un opera di grangrido, di fcuola,. 
anticata, da lui donata alle ftam- | 
pe; e quefto per avventura gli fè 


fperare avanti. al gran Tribunale 
qualche forta di diftinzione. 


i 
| 


Mà pur s' ingannò :e fù più pre- 


faga dell’efito quella fua paura. 
che quefta fperanza ; imperocchè 


in Parnafo , dove giudica la vera. 


fapienza , fono i meriti proprj quel- 
li ,cheficonfiderano, e non i pre- 
gidegli antenati. In fatti il Cenfo- 


re aveva l'animo amaro contro co-. 


fui; effendo chè avendo egli for- 


tito un figlio d’alti talenti, aveva 


tenuta riftretta la di lui mente nel- 
l'anguftie dell’antica difciplina, e 


nonavevagli dato campo difpazia=. 
re coll’intelletto per gli ampi fen» | 
tieri della moderna. Laonde ed a_ 


iui, 
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lui, ed al:figlio fteflo così parlò: 
Voi, o nobili, ed onorati Profeffo» 
ri, avetesin doffo per verità una» 
toga, cheé molto corta .. Se pote» 
fte vedere con gli occhi voftri qua» 
to vi difdice, forfe di voftra mano 
lo ftraccierefte . Io voglio dire; 
che molto corta, è la fcienza, che 
poffedete; perchè effendo ella anti. Nom di; 
ca; è mancante di quelle nuove co- Medicole 
gnizioni ; delle quali la mederna Lana 
Fifica và giultamente fuperba. da: 

. Voi appoggiati ful credito de? fcuola. 
voftri maggiori, nonvi fiete punto 
curati del proprio profitto ; creden- 
do ; che baftaffé quello a promo- 
vervi;e farvi augmentare quelle» 
ricchezze.; delle” quali la fortuna 

v'hà fi provitti. 

Quindi, che cofa è ftata la vita 
voftra; fe non ozio continuo nella 
Patria; e nelle morbidezze de’ vo- 
ftri comodi? Eh che bifognava ufci- 
te dal nido, ed intraprender viag- 

pi gi 
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gi per andare in traccia del verò | 
fapere. E che? Le votre ricchez- | 
ze viavevano a fervire per mante- | 
nervi una molle vita, e non piutto= | 
fto per ifpefarvi in qualche fcuola 
ftraniera, ove gli ottimi Maeftri, 
e la ftefla emulazione vi averebbe 
infufi que’ lumi, onde le menti de? 
moderni Profeffori fono ftate arric-. 
chite 2 Mà a chi ragiono io di voi. 
due ? Certo ad entrambi. Tutta= 
via tu , figlio d'alto fpirito, prin» 
cipalmente m’ afcolta; che il rima- 
nente del mio parlare è tutto per 
te. Hai tula gloria d’ effer nato di 
una fchiatta di Medici rinomati è. 
non ti bifti: mà vedi di aggiunger 
nuovo luftro a quefta tua gloria, 
col proccurare di fuperar ncl fa- 
pere quegli avi illutri. Ti verrà 
fatto affai facilmente, imperocchè 
non occorre altro per fuperarli, che 
il conofcer le nuove fcoperte sì 
quante alla teorica, e sì quanto al. 

la 


DSi risi 
la pratica, fatte. da’ moderni Mae= 
ftri di quefta nobile difciplina. Ma 
‘perapprenderle»che farai è L’inge- 


gno; el’altofpirito:a te non man- |. 


ca; e fol ti manca la fcuola.. Efci 
dunque dalle morbidezze ; chela 
fortuna ti donò nella Patria; e por- 
tati a que’ famofi Licei; ‘dove la 
divina Sapienza hà fparfo tanto di 
lume; nè ti ritardi il timore di per- 
«dere i pofti lucrofi di tuo Padre; 
‘perchè egli nella tua affenza mo- 
rendo non potrebbe fartene inve- 
ftitura ; imperocchè quefte vili paf= 
fioni non debbono aver luogo al- 
‘cunoinanimi nobili, come il tuo. 
..B in fatti, chefidee aver più 
caro, e maggiormente apprezzarfi, 
un vil guadagno, o l’ acquifto d’ 
alto fapere ? Giudicalo tu fecondo 
le regole della prudenza, che sò, 
che in te non è poca. 61 
» Giunto tuin quelle celebri fcuo- 
le; fà quello, perchè feiandato : 
1a vvÀ _H nè 


% 


I Giova 
ni fiano 
mandati 
alle' fa- 
mofe unie 
verfità è 
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nè ti divertire in vane queltioni: ; è 

difputei <». - } 

Quella tua prima Medicina di 

L'antica dottrina antica, fe bene ti fembre» 
fcuola fer 

ve di lu- tà al confronto ‘della nuova fcien» 

me alla, za quafi una chimera , con tutto 

NUOVa* ciò nonti farà! del tutto inutile y € 

ti (ervirà come di lume, 0 di. fcala. 

per afcendere, edarrivare a capire. 

can maggior chiarezza gl’infegna- 

menti della modern Fifica. Quelta 

poi :ti donerà una erudizione poco. 

meno «che univerfale. Ma profon+ 

dati pure in effa con ogni efatifima 

applicazione; imperocchè quanto ci 

vuole per giungere a un perfetto 

conofcimento de’ principi, che cone 

ftituifcono il corpo dell’ Uomo; de’. 

liquidi ,. che l’alimentano , degli 

fpiriti che gli dan forza, dell’ani= 

ma, che lo regge ed altre sì farte 

cofe al qual conofcimento fi apo. 

poggia la Medicina feconda, che è 

l' ‘ei cane curativa di cuttii mocbi 2 

n Avver= 
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Avverti inoltre, che'non accaderà; 
che. tu divenga mai perfetto Fifico, 
fe non.ti ammaeftri ancora circa, 


Scienzeos 
neceffarie 
al perfet- 
to Medi. 


certe alcre difcipline, che alla Fi- co. 


fica fono confini , anzi fon come 
facelle ; che illuftrano gli ofcuri 
fentieri della medefima. Tali fo» 
no la Chimica , la Battanica , la 
Filofofia efperimentale,, el’ Anato» 
mica ; le quali fcienze fino a qui 
nou l'hai apprefe., nè l’hai per 
avventura nella tua Patria potute 
aprendere ; perchè quivi non è Col» 
legio ;nè feuola , dove s’infegnino. 
Ti farà dalla Chimica, e dalla Bot» 
tanica infegnato ciò, che di più 
vero fihà.per l’ efperienza veritie- 
ramaeltra; e fcorgerai quanto fia 
ftato ingannato il Mondo da certi 
inventori di farmaci, di pillole, d° 
ellettuatj, e d'unguenti , e fimili 
cofe , ‘compofte piuttofto feconda 
le regole del capriccio, che della 
ragione: compofte, dico, di ingre» 
i SISSA H 2 i dis 
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dienti , e di femplici contrartj 
trà fe, e di qualità G nemiche 
una, dell'altra, cheè miracolo, fe 
‘poffono. giovare altrui ;'- mentre 
fempre combattendofi l’una:; el 
| altra, diltruggono fe medefime» è 
Le Medi: Quinci agevolmente ritroverai 
fiano co- Qualche piùcerta, e ficura norma 
pofte di di comporre le tue medicine di.co- 

femplici Tenia ed foche; 
di contra. € Più omogenee, ed analoghe; e 
rie quali- tal volta , difprezzando i'compotti; 
ta: € P°l ti fervirai de’ foli femplici unici; e 


da prefe- fingolari; applicandoli ‘con più giu» 


rlicia sg dizio colla fcorta. de’ Bottanici ‘al- 
poi. ‘la natura de mali, che da te fi pren- 
deranno a curare. Nel che però ti 
voglio avvertire , che tu non fij 
così facile a preftar credenza a cer- 
ti Autori, fieno eglino antichi, © 
moderni , che circa la natura de’ 
femplici. vanno - filofofando ‘a: ca- 
priccio, e per far:pompa del Joro 
insegno. Ma la virtù de’ medeli- 
mi femplici ti deve effer: canoni: 
zata 
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zata::da uh'perferto:;> e diligente 1a vinta 
efanîe della Fifica fpargirica, fens dei (em- 
zail quale. è neceffatio, che ogni Elli 6 e- 
medicina da te applicata fia ferace fattamete 
non di falute, come fi vorebbe ,,ma c0 pa 
di pericolo : Da’. Chimici ‘ancor fpargirica 
prendi il buono; e-lafcia il cattivo. 
Sentirai , che ti anderanno: efage> 
rando certe loro preparazioni», e I Chimi- 
certe nuove fcaperte ; mà non cre- Ai 
dere fi facilmente se adoprati nel colta: ca 
far'sì; che qualche dotto, e faggio ‘88 
Filofofo t'inftruifca, e t' illumini; 
perchè tu non refti ingannato da 
quelle: \ampollofe parole ; colle 
quali vanno amplificando molte 
loro imprefe, onde.pet verità non 
rifultano fe non le diftruzioni dels 
le' materie; che ‘(hanno alle mani. 
 iNelrelto noniti curare di perder .... © 
il:tempo con certi curiofi indagato» siugj va 
ri della Natura, cioè di alcune mi= ni ches 
nuzie:j che poco, o nulla rilieva- pe nPnee. 
no. Quetti glieroverai tutti intensi ‘°°"* 
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ti a rintracciare in fin le naturali I 
| 


| ciole, e fimilivcofe, che più nono 


E' cattivo 
Medico 
quel che 
è folamé- 
te bravo 
Teorico. 


| 
tati 


Asi ‘de’ piccioli peli «delle 
nzare, delle ova delle Chioc= | 


fono; che inezie; ne’ punto poffotà | 
giovare alla pratica dell’arte Mes 
dica: ‘anzi:graridemente diftraggo» | 
no i Profeffori dall’impiegarfi nell’ | 
oflervazioni delle cofe naturali uti- 
li;e de’ mali; il che fenza fallo è 
il fine principale del Medico. Las 
{cia , torno a dirti, e fuggi colte». 
ro, non altrimenti ‘di quel che fi 
convenga di fuggir l'ozio medefie 
mo; imperocchè oziofiffimi per ves 
rità fono je fempre faranno i loro 
ftudj,e le loro-vaniflime diligens 
Ze 6 2 Di i 
. Mentre poi nelle cofe più rile 
vanti t'anderai addottrinando , au 
verti di non contentarti della buoe 
na Teorica, che di giorno , ins 
giorno arricchirà il tuo chiaro ins 
telletto :: ma \procura infieme. di 
va efers 


» 


\ 


, AMORIDO di 
efercitarti ne’ pubblici Spedalian? 
cora: in una pratica altretanto buo» 
na, colla fcorta -d’ottimi Profeflo= 
‘ri. E-circa quefto ti ftia princi» 
palmente.a-cuore il renderti fingo» 
lare nella pratica. diagnoftica del 
pollo , che tanto ferve-& capirlo 
ftato idell’annimale vivente; effen= 
do: che .ben tu devi fapere., che» 
fenza quefta vacillerebbe la. mente 
del Medico; poichè dovendofi. efa» 
minare, per rettamente procede» 
res le alterazioni delle facoltà na 
turali, vitali, animali, conviene, 
che dalla vitale, cioè dalla forza; 
edarmonia del polfo fi dia princi» 
106... dI at 
p Quindi farai tuo ftudio d’intras 
prendere un retto:metado il. qua» 1} Mero 
le; (came t’è noto) non è altro, do ciò che 
che‘una ragione ;un mode, un or= £** 
dine di.applicare :i:rimedj fecondo 
illuogo; il tempo; l'età, ilfeffo; 
il temperamento., ed altre fimili 
| H 4 cir- 


lefa la pro 
pria ftima 


nel far le ftato:;;e parte. vai di giorno: ‘insè 


CUrE è 
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citconftanze. E fappi, che per in®. 


traprenderlo ti gioverà non poco: 
sì l’efperienza ; e sìla direzione de? 
periti. Maeftri., i quali abbiano 
avuta la forte d'effer ammaeftrati 


da'molti cafi , dal loro acuto intel 


letto. efactamientde: offervati» 


Vedivin'‘oltre:, nel far le curei di ( 
cheti verranno frà mano, d’evitam. 
le Cenfure, o degli aftanti” sode: 


gl'infermi medefimi: ed avvezza- 


ti per ferbare ‘il decoro d’una sè. 
Medo di Nobile profeffione ‘ad ‘aver timor 
ferbare il- della Critica . Ne farai libero; fe. 


oltre al fapere, che parte hai acqui=? 


giorno acquiftando, moftrerai pre= 
cifa ‘attenzione ; ed applicazione a 


prevedere; e provedere;! giudica=) | 
“re. \erdeliberare:con fodezza:, es. 
“con ‘matura prudenza . Ma però». 
avverti. di non far cofa alcuna»: 
per apparéza: e fij avvertito di pro-! 


ferire, e pai operare ogni cola’ coni 


quel» 
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quella veracità, che è propria del 
Galantuomo. 
‘Quindi nen avrai occafione di 134 { per. 
perder il tempo nell'imparare leo da tempo 
regole d’una facondia , che ferva CR Fa 
fol tanto ad inorpellare ituoi fenti= pella dici 
menti, ed a farti fpacciare come Miei 
preziofe ancora quelletue mercan= va all’in- 
zie , che fono per avventara di pa- fermo. 
‘copregio. Piace folo così a gl’in- 
fermi, come a quegli che loro af- 
fitono , piace , dico, folo il fentie 
ciò, cheè vero, proferito da Uo-. 
mo favio; ed accreditato. Del ri- 
manente la fiorita , e leggiadrau: 
dicitura del Medico a ‘gli Uomini 
favj fuol generare più.tofto nau= 
fea, e tedio infinito. Sai tu qual. 
artificio fuol piacere nelle parole ;:.,; vari 
d’ Uomo, che medica è Quello, dal Medi. 
che'è infegnato atutti noi dallaco fopra 
carità . Quefta virtù dee -fopra. Bir 
ogni altra:regnarti nel cuore , ellacarità. 
quefta deve moftrarfi fuori anlansi 

A do 
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favellare. Ma che dico nel favels 
lare? inogni tua operazione. con» | 
vien, che rifplenda. Ciò, che pene. 
ferai intorno a' peveri infermiy 
ciò, che dirai; ciò che farai fia 
regolato da quefto fanto ardore; € 
fà sì che gl’infermi fteflì poffanco- 
hofcerlo; imperocchè non folo avea 
rai lode, ma ancor te.gli affezio= 
nerai in maniera, che più volone 
tieri efequiranno le tue falutevolî 
ordinazioni, ed anche così verraî 
a.confolargli in. guifa..che quefta. 
fteffa confolazione diverrà forfe lor; 
Medicina. 

: Provediti pur dunque nel tempo 
medefimo del tuo ftudio, provediti 
di quefta carità chiedendola inv 
dono allo fpirito del’ amore 5 cite 
ca al tempo; .chetù averai oltre a 
quello che impiegherai nella -Fifi=. 
ca pilctofto alla Farmacia, che.al= 
VAnatonomia date fi devedonare. 
lo non.ti dico che queta he “ag 

de 
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Facoltà non fix al Medico necelfas Îl Medi. 
ria, mafolamenteche:da te sì ap- co ftudj 
prendeffe:) che té ne: può baftare È Anzio. 
una femplice notizia; re che certe quanto 
mimute perquifizioni in quetema= da fi» 
terie foncofe inutili; evanel. 0 
:© Contentati: di'conofcere. l'Ars 
chitettura degli intrumenti del 
corpo umano, la larofituazione, i 
loro moti, le lor funzioni, e' non 
cercar di più. Offervo che» certi 
Medici applicati a quefti loro ftus 
dj anatomici , talmente lor fi afe 
fezzionano ; che obbliano il rima» 
mente 3 tal che chiamati a’ letti de 
miferi infermi fi moftrano poverifs 
fimi di quella Pratica, che è ne- 
ceffaria per trargli darlor perico» 
lo. Che giova dunque loro in que» 
fti cafi faper difcorrere da buoni 
Anatomifti, fe ignorano, o le cagio» 
ii!de' mali, 0 rimedj proprj pet 
fuperarli. ‘In tanto fopraggiungen- 
do cun Semplivifta ; un Chimico, 
“10% Uno 


METTI I 
uno Speziale ripdrtano con vergo= 
gna di lui; e:con' total fuo difcres | 


‘* dito©la' vittoria. del morbo ; rifa= 


Il Medi- 
CO S ’affez. 

zioni allo 
findio del 
}a Farma- 
cu 


nando l’infermo con operazioni tal 


‘ volta ca ragione, e da remeras 


rio: Torno dunque a dirti. ches 
dell’. Anatomia. tù. ne impari \fol. 
quanto bafta ; e piuttofto ri affezd. 
zioni alla Farmacia; imperocchè da 
quefta , (cometù fai) fi ha.tutra. 
l’armeria da combattere ; e da. sis 
pugnare ogni male. 
‘Arriverai colefecuzionedi ques | 
fti mici configli. tù Medico gio= 
vinetto ad efler un aggiuftato moe 
! dello, ed uno fpecchio Iucidiffiz 
mo d’ogni virtù, e d’ogni merito: 
di maniera che farai per avventus 
ra il primo di quegli che illuftre- 
ranno il tuo venerando Collegio, 
e potrai vantare, che non la Cit- 
tadinanza , nonla Difcendenza de’ 
Medici rinomati, edilluftri; mas. 
le tue. inerinfeche doti fon quelle. 
È che 
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che:ti qualificano , e :t’innalzano 
fopra il volgo de gli ignoranti. Fù 
più volontieri dal Figlio, che dal 
Padre fentita quelta ammonizione 
dell’amorevol.Cenfore., il quale» 
ferìè vero, male fue parole emu- 
le dell’afta * favolola d' Achille nel 
tempo fteffo recaron falute.Intan- 
to entrambi egualmente inftrutti, 
e contenti partirono, quando pa- 
rendo.oramai tempo ‘al Cenfore dì 
ritnandare i Gongregati a prende- 
re il confueto riftoro del cibo, e 
del fonno nelle lor Cafe , ed. ef- 
fendo alquanto laffo da ragionare 
licenziò l’Adunanza ; intimando a 
ciafcheduno il ritorno per la mat- 
tina del giorno avvenire. se 


si 
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apoe sape $ ape Salle 
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neo 0228 


‘Cenfura de’ Medici eletti 
da' fuffrag} del Po-. 
sliegaeinnr 


| CAPITOLO PRIMO. © 


Aiae.ReneT) eccoci.a vedere per 
i 69) la terza volta il gran» 
i raiea Salone d'Apollo ripie- 
Sp LS na di Medici, e d’una 
° gran turba d’alere per= 
fone, tratte dalla curiofità je dal 
diletto d’udir, come il giorno avan» 
CAI Ty 
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ti, lerigorofe, e giufte Cenfure: 
Già il divin Cenfore appar fublime 
inbigoncia:e già fattofi da tutti op» 
portuno  filenzio , appella a fe cer- 
ti Medicaftri, a’ quali , per effer® 
eglino creature del Popolaccio, 
noi diamo il nome di Popolari. 


Venite; dice, o poveri ciechi, 
fol tanto accreditati nell’oppinio» 


ne de'ciéchi : venite. E voi altri. 


ciechi, lor promotori, fate largo 


a' voftri laureati, e gloriofifimi. - 


ciechi. Dio. immortale ! Quali 
mai qui fono i più temerarj? Gli 
Elettori, o gli Eletri ? Quefto è 
‘quefito da non poterfì fciogliere 
‘così facilmente. Temerariffimi fie- 
ite voi, o pazzi Elettori, che non 
avendo punto di cognizione dell’ 
‘arte Medica , anche a’ Profeffori 
i medefimi: in parte ignota , ponete 
‘le voftre vite in mano di Medici, 
‘dda voi trafcelti , 0 fecondo la paf- 
ifione ;'0 fecondo il Mpa ve 
nM., cm- 


Temera- 
rio chi 
cleggeo 
Medico a 
caprie- 
cIO , Co 
MA 


enz 
cofiglio + 
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fempre fenza configlio: e par, ché 
fiate impegnati in far sì, che non 
appaia aver mentito il Padre della 
. Romana eloquenza , allor che dif». 
fe: Non ef conflium. in vulgo, non 
tatto, non diferimen, non diligentia:. 
fempergue fapientes , ca qua Populus 
fecsfet ferendo , non laudanda du- 
NEPUNE è 
Temerarj . E temerariflimi altresì dovete! 
que he effer da me,, e da tutti le genti. 
confape: giudicati voi Medicaftri vili , e. 
Sos del protervi, che non folamente vila= 
isnoran- fciafte eleggere ad un miniftero; 
za fiel- al quale per l'ignoranza pur fiete 
Pere, Cotanto inetti , ma facefte tante. 
diligenze, e cercafte tanti. poten: 
ti mezzi per venirne al confegui- 
mento d’ un clezione , che vi fa. 
giornalmente rei di mille omici= 
dj. Eh via: vannetu Popolo men». 
tecato a farti curare da qualche 
Manifcalco: giacchè ti piace aver. 
ia da beftie :: e andate voi, 


Me- 
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Medici fenza fale, ad intanarvi., 
ne’ bofchi , ed a fare alle braccia 
tra voi , per iftrappar l’uno , all’ 
altro le curagioni delle pecore 3 
e de’ giumenti. In tanto che fate 
di quella Toga , che avete indof- 
fo! Che di quella Laurea, che vi 
cinge sì indegnamente le chiome? 
Gittatele giù tofto, e lafciatele al 
piè di quefta ringhiera. Saranno 
appefe in Parnafo come trofei del» 
Ja ignoranza fconfitta . Son que- 
fti i voftri privilegj, e le patenti 
del Dettorato è Ecco che in pre- 
fenza di tutti, per voftro fcorno, 
€ per riputazione dell’arte fo mil- 
le pezzi di quefti fogli y ri- 
pieni più che di lette- 
re, di menzo- 
| gno. 


UR Cen: 
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* Cenfuta de’ Medici degli © dl 
| - Spedali. + 


CAPITOLO SECONDO. 


A sifsioa di quefti non» ; 
confolò punto l'invidia, che 
lor portavano certi Medici Speda I 
lieri; poichè avendo effi conofciu= 
to, che in quefto fevero giudizio. 
nonfi perdona ad alcuno, comin: 
ciarono a tremar di paura, ;che non 
fi palefaffe al Mondo il lor inde: 
gno operare è 
Quetft’ orrore che voi lentite 
[ diffe. allora fifatofi a rimirarti il 
Cenfore ] è poflibile s che nafca 
adeffo, c che molto prima non ve 
l'abbia fatto nafcer nel petto il ri- 
morfo delle voftre cofcienze ? 
lo non vò dirvi, che voi fiete 
iniqui , perchè occupate degniffimi 
polti gpl più che dalla vit: 
è tù, 
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cù, e dal merito, da’favori: Ma 

bensì non poffo tacere quel difetto 

di carità, che in voi fi trova , € 

quel voftro gran difamore, che più 

che le ftefle febbri è valevole a. 

darla morte a’ poveri infermi. Se 

alla vita di tanti, e ditante, com- 

effe alla voftra cura foffe appog- 

giata qualche voftra copiofa ren- 
dita; chi farebbe di voi o più guare 
dingo, 0 più cauto per confervars 

Ja è Ma perchè il viver di loro alla 

voftra avarizia non frutta nulla, lo 
trafcurate. Oh miferiè fe non vi 

frutta beni temporali la lor fanità } 

vi precipita ne’ mali eterni quefta 

voftrà deteftabile negligenza . Voi, 

sì, voi fiete quegli , chevifitando £:.in- 
tante fila di letti, ciafcheduno de’ danna la 
quali vorrebbe le rifiefioni d’ un troppa. 
gra, volate ; ficchè in breviffimo Medisi 
tempo precipitate i.voftri ciechi ‘AN 
Agiudizj, ed in un puntola fate ( di- {fan . 
0 così) da Miidari ,e da Carnefi» 

37 È Clo 
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ei. E perchè tanta fretta ? Perchè! 
gl’infermi ricchi v’afpettano. Trat», 

X Medici tanto per non parer del tutto inu=| 
Spedatie- mani, raccomandate quelle cure! 
no più da & Certi Medicaftri di primo pelo; 
(esche col che fol Dio fa , di quante motti. 
Gavoi. fian rei , fe non ogni giorno, almen. 
pratican. Ogni fettimana. I 
U. .. Coftoro in due maniere vi {mi- 
nuifcono la fatica , c perchè cura- 

no, e perchè uccidono. Ma mol- 

te volte. fapete diminuirvela. an- 

cora voi con un voftro. veramen: 

te nobil coftume, cioè., col nono 
configliar troppo gli ammala. 

ti, mal provveduti nelle lor Ca- 

fe, a portarli nello Spedale. E 

così dunque. vi rincrefce veder 
SI quel fanto luogo pieno d° infermi è 
—_—Maàilprincipal motivo di così fa- 
re è quel miferabil guadagno, che 

vi proviene dal vifitargli privata» 

mente ne’ loro Alberghi. Lo sò, 
es i 

s | che 
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the nè meno ho più fofferenza di 
rimirarvi. 


Cenfura de’ Medici di buona 
I vita, © di corto 
fapere. 


€ APITOLO TERZO. 


Osì dicendo, tutto accefo di 
giufto [degno il rigorofo Cens 
Bra: volfe lo fguargo verfo la fua 
finiftra:e videvi in difparte certî 
Profeffori, che appena ardivano d° 
alzare gli occhi a mirarlo seperla 
‘paura fi ftavan tutti tremanti. Aves 
‘vano coltoro un'aria d’Uomini di 
fanti coftumi: e per verità fareb= 
bono ftati tali , fe la loro ignoran= 
za non aveffe menomato, anzi dis 
ftrutte il pregio della lor vita. 
‘Quindi è, che il Cenfore: Temes. 
te par, diffeloro, e tremate, o Uo- 
bè. imini 
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mini ftolti ; che ne avete giufta ras 

gione . Io non fon quà per pre- 

miare l’ opere fante: ma per croce» 

chiare i diferti; di chi profeffa quel- 

l'arte, che sì indegnamente, per la 

voftra poca fcienza voi profeflate . 

Che vi credere, miferi ? che vi 
credete è Forfe d’aver’a guarir |’ 
infermi colle preghiere, e col far 
miracoli è S'egli è così, lafciate» 
dunque la Toga , cl nome di Me» 

dici. 
Può come voi curare ogn’Uomo: 

da bene, fenza fcriver ricette, vene 

2a ordinar medicine . Del refto non 
crediate già, che cotefta onefta vi= 
ta vi faccia effer Galeni. Se fe lime 

{hi me- magina il volgo , tal fia dilui. Ol- 
ignoran. tre di che ditemi in cortefia ; Forfe 
zaè da, può dirfi Uomodi vita onefta co- 
fimari 1yi, chegiudicando de’ morbi con 
pio, ben- ignoranza, pariméte con ignoranza 
chè nel gli cura? No certamete. Anzi egli è 
da fanto un temerario, ed um'empio, che» 
ten- 
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tenta Dio, e che fi mette in mani 
feto pericolo di dar la morte; ag- 
giungendofi , che col far’egli in sì 
fatta guifa mercato d’una fcienza , 
che non pofliede, vien'a togliere 2 
poveri infermi il vantaggio d’uns 
‘miglior Profeffore ,e.ruba ciò , che 
tanto iniquamente guadagna. Ufci. 
te.dunque di quà Uomini fcellera= 
ti, c andate a purgarvi col penti= 
mento di tanti omicidj, e di tanti 
furti, de qualiè rea la voftra fcien- 
28 sì corta, che par forella dell” 
ignoranza. Ma ecco quà un’altra 
claffe di Medici fimili a voi alme» 
no nell’efteriore apparenza .. La» 
fciategli-venire; poichè di loro affaî 
più mi preme. 


E] 
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Cenfura de’ Medici Ipocriti! 


CAPITOLO QUARTO. 


IO vi falvi Signori Medici 

‘ Bacchettoni. E dico, Dio vî 
falvi, perchè ne avete eftrema nes 
ceffità ; avvenga che mi par, che». 
facciate tutto il poffibile per dan=. 
narvi . Voi avendo conofciuto |’ 
ingiufto applaufo , che fanno certe: 
anime devote a quefti Medici, che: 
fi fanno largo colla pietà: vi fiete. 
invogliati d’ accreditarvi coll’imi= 
targli. Ma perche il cuore per ve= 
sità era alquanto reftio al cammi= 
mar per le loro illuftri pedate; che. 
avete fatto? Vi fiete pofta ful vol-. 
to una mafchera di Religione. Co- 
sì effendo Demonj, fembrate San-. 
ti. Ohipocriti degni di mille In- 
ferni 1 Pur farebbe da tollerarfi 
quelta deceftabile Ipocrifia , fe ace | 

RI, 
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api credito almeno ad unas 

cienza non fuperficiale , ad una 
Fifica vera. Ma, quel chè degno 
di pianto , fiè, che i più di vo: fie- 
te ignoranti, nè mai cercate di vin- 
cere, e diffipar collo ftudio le tene- 
bre , che v ingombran la mente. 
Mi direte, che non vi riefce far 
tante cofe. Avete ragione. Not 
{i può far'una vita da collitorti ,. € 
ftudiare. Non fi può macchinar la 
rovina de’ buoni Profeffori, e itu- 
diare. Non fi può cabalizzar col 
cervello, per trovar le frafi adatta- 
te a sfogar l’invidia, da voi con- 
ceputa contro i migliori, e ftudia- 
re. Voi fate quelle cofe ; perchè vi 
fono più utili, che lo ftudio; pe- 
rò rion potete ftudiare . Ah per= 
fidi ? Vegga oggi il Mondo fquar- 
ciato ful voftro volto quell'infame 
bacchettonifmo, che ha dato tut- 
to il credito alle voftre menzo- 
gne , € che ha poîto la TOR? 

ali 
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afinefca mente fovra la foda dots | 


trina de’ Fifici di gran merito n e | 
di eccellente fapere. 


Cenfura de Medici venuti di 
frefco dalle Univerfità 
d'Europa gonfi di 

fe ftefli . 


CAPITOLO QUINTO. . 


Ucceffero a far la loro com. 
I parfa certi Giovani Medici, 
che cingevano fpada, con un'aria 
cotanto altiera , che fembravano 
avere ftoppato ancor lo fteffo Ef- 
culapio . Coftoro eran venuti di. 
trefco da varie Univerfità , edave- 
vano nella tefta tanto di fumo , che 
beati loro, fe vi aveffero avuto al= 
trettanta fcienza, e dottrina . Il 
volgo gli credeva germani d’A pol- 
le;etuttiagara fegli rubavano,. 


Iz 
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ftimando forfe , che l’aria fieffà, 
de’ Paefi ftranieri aveffe infufo lo- 
ro il verofapére . Ma l’avvedato 
Cenfore , appena gli comparvero 
avanti, forridendo in quetta gui- 
fa prefe a parlare: Che andate ad 
apprerider fuori delle voftre Pa- 
trie Giovani fpiritofi ? L’ arte del- 
ta Medicina, © i dogmi dell’alte- 
«fezza ? Voi vi portate in guifa, che 
fembrate difprezzar tutti, andan- 
detrà gli altri Profeffori col capo 
alto, e quafi effi foffero Semiafini , 
e voi Semidei . Deh gittate giù 
quel fafto, e quell’ alterigia , e fti» 
mate tutti, c ftudiate. 
| Studiate dico; imperocchè non 
fiete mica dotti, perchè le genti 
vi credono tali, e perchè vi van 
predicando, come fe folte arche 
d’alto fapere . Studiate , e fpero 
che ftudiando v’ &ccorgerete, che 
inelle Univerfità, d’onde venite, 
(per quanto abbiate imparato mol- 
IUÌ id) 
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to, con tutto ciò non avete imà 
parato tutto. Sopra ogni cofa fia. 
I Giovani Yoffra cura di provvedervi coll 
fi prove- efercizio, e coll’efperienza d’um 
sa am ottima pratica, la qual vi manca; 
ci. ed è così neceffaria. Del refto, che 
vi giova il fapere fciogliere i nos 
di di tante nuove queftioni , che fî 
agitan nelle fcuole , fe tenete oc 
culte in voi quelle cognizioni , € 
nelle confulte non le andate pros 
ponendo , foife perchè la voftra. 
fuperbia arriva a farvi apprender,. 
che ciò farebbe un gittar avanti 
a porci le perle? Deh con mode» 
ftia , ovunque fia d’uopo, efpone= 
te i vottri tefori:e fiate certi, che 
non perderete nulla. : ma difcor= 
rendo intanto co' Medici più pros 
vetti, acquifterete fempre nuovi, 
e maggiori lumi. Alcuni di voi; 
vedete, alcuni di voi credonfi di. 
fapere , e non fanno molto . Les 
nuovità, che hanno apprefe ,, fono 
CA, IN 
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in-fuperficie nelle lor menti : e del» 
l'arte vera. ne hanno una mera in- 
farinatura. Che cofa vi accredita 
preffo ilvolgo? Sapete che è 1vo- 
ftri fofiflmi , de’ quali avere nella 
mente un’ inefaufto teforo; e nella 
energia di produrgli valete molto. 
Ma i fofilmi, eleparolenon van- 
no un frullo ; avegnache richie- 
defi nella vera cognizione; e buo» 
na cura de’ morbi, fagacità; e ma> 
tutità di giudizio , il quale fenza 
dubbio vi mica, perchè vi mancan, 
gli anni, e lo ftudio, e l’efperien= 
za‘da farvi prudenti, e faggi, che. 
però gite di nuovo via alla fcuola 
di ‘nuovi Maettri alla Pratica Far- 
maceutica alla lunga degli Speda- 
li, ove ‘pria vi farete curare della 
voftra propria malatia d'Alepecìa, 
di prefonzione; € d’ignoranza, che 
ivete nel voltro capo + 


n 
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Cenfura de' Medici appro. © 
vatori de’ foli medica. 
‘menti fpecifici . 


CAPITOLO SESTO. 


Mer così parlava tutto ace 
cefo di giufto zelo il Cen» 
fore ; videfi farfi avanti una {chie- 
ra d*altri Medici tutti ripieni di 
tal.baldanza, che parevan, venif> 
fero-a trionfare, ficuri di.dover 
effer coronati di ‘molte lodi, 

GCoftoro fi Rimavano di effer’ab- 
baftanza eruditi, per aver. letti 
non pochi Autori, e per aver pra» 
ticati.in Paefi ftranieri affai Va- 
Jentuomini . Oltre di che fi preferi» 
vano a tutti gli altri per la. noti» 
zia d’alcuni fegreti, atti (come da 
lor pretendevafi ) a curariogni.ma- 
le, i quali gli avevano uditi, o 
letti, o tolti da qualche zibaldo- 

nace 
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naccio, ericevuti per molto rari. 

Ma il Cenfore ; che fapeva quanto 
pefavano ; con faggio ragionamen+ 
to.fe veder loro , quanto foffero 
vane le lor iattànze; e quanto bu 
giardi, ed incerti i fegreti, e gli 
fpecifici, che tanto van decantan- 

10, per avergli da chiari Autori, é 

da infigni Medici con foverchia, 
ctedulità ricevuti. Tra l'altre co- 

fe cigli avertì effer falliffima l’op- Opinione 
pinione della virrù del calibe ,, o ig 
fia polvere di fetro s od’acciaio, Pata 
data col fugo d'affenzio, nie mali 
ipocondriaci ; é nelle oftrtizioni di 
Wifcere , e nelle oppilazioni, chei 
‘chiudono i meati alla ragion delle 
femmine ; imperocchè piuttofto 
{com ei diceva) quel calibe, pet 

lo folfo, e fale vitriviolato, che in 
loi fi trova ; ha forza di coftipa-' 
reivifi,ediftabilirle oftruzioni: 
"ficcome ha manifeftatò non poche 
fate l’efperienza medefima;; bea 

Lia  dofi 
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dofi vedute molte Donne oppila» 
te, edaltri eftenuati corpi per | 
ufo del calibe teffo, ridotti a per= 
der il refiduo del loro appetito, e 
caduti in un’ etica deplorabile, con 
una toffe importuna, e con una» 
eftrema difficoltà di refpirare , e 
fin di parlare » Sicchè non fi può 
creder’altro, fe non, che.il calibe 
abbia introdotta in coftoro una ef- 
ficcazione , e coftipazione d’ umo= 
ri, iquali rigurgitando fianfi gitta-. 
ti foprai polmoni : e che conver- 
tito in veleno per la fua afprezza, 
e facoltade aftrittoria , abbia ino 
progreffo di rempo la macchina 
Ilcalibe Pneumonica contratta oltra mifu» 
fi diain. ra,e ftivata. Perla qual cofa folo 
ani, un'etrema neceffità deve indurre 
cettà , e il faggio Medico ad ordinar quetto 
CE Pa calibe : ed in tal cafo conviene, che 
re. fiprepari affai meglio , e che con 
veicolo di ftlimolo s° accompagni, 
€ con un purgante alla ib 
. de 
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del cafo; e del foggetto molto a° 
.dattato. Del refto il più della cu- , 
ragione di quelti mali è ripofto ino Piohcioai 
\ mpa buona dieta ; con una cura epi- chragione 
“cratica, apritiva. de’ vafi oppilati: degl’op- 
‘€ molto importa che queta forta 9"°"< 
«d’infermi fchifino aria: denfa,, 
icraffa, fuliginola je ‘fi cerchirio un 
Paefe d’aria fi ncera , € fottilizza- 


spin 


«1 Quefte cofe proferiva il Cénfo- 
te.con parole afperfe d'un mele, 
‘fabbricatogli fulle labbra dalla fua 
‘carità ; quindi foggiunfe : : Vi VÒ Nenbifo 
per tanto alquanto più circofpetti gna effer 
‘mell’avvenire e imparate: a non fiele di 
‘preftar fede così facilmente: alle. gli Scrit- 
‘afferzioni degli Scrittori; ma piut- ai 
tofto cercate fempre d’afficurarvi 
‘circa la verità della virtù delle:co- 
fe. Potreiqui fcoprirvi cent’altri 
inganni, ed ammaeftrarvi circa 
‘molte e ‘molte altre cofe : ma non 
Efcado quefto per ora.il mioprin» 
. cipa- 


mc 
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cipale inftituto, vi prometto, che 

per ordine mio farete: foddisfatti 
Îl calibe trà poco tempo. Per ora vi bafti 
, imedio il detto finqui, e fiate certi; che 
deco0; il corfo del calibe è come il mercu» 
degli al- rio, atto ad indur malattie, e dif 
cine crasìe di celabro, e di nervi, e pa- 
ralifie, e fpafimi: effendo così di 

lui, come d’ ogn’altro minerale 

fofpetto l’ ufo. | 

Per tanto nol permettete. giam- 

mai fenza un'eccellente prepara- 
zione fatta da perito Artefice per 

mezzo del fuoco ; maffimamente 
effendo il noltro calore debole:; e 
inetto: ad alrerare,,eda vincere la 

forza de’ minerali, Sopra tutto-poi 
ricordatevi in ogni cofa di quel 
bellifimo ammaeftramento di Ro- 

berto Rè di Gierufalemme, che 
leggefi nel {uo trattato delle mo- 

rali virtù + | ti 

A cio, che s ode non fi vuol dar fede : 
Mapenfar ff convien la veritade., 

Ue Gi Come 
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| Come-è la qualitàde 
Di quel, che altri.tt efpone ‘ran 
È seta 4) pofihi con. ragione » nà 
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(CAPITOLO SETTIMO. 


TA melodia, ‘come che "if 
Jo barbara); di. quefti-verfi 
non fi: lafciò suftar lungamente»; 
perchè difparve alle rauche ftrida 
‘.di.due Competitori,. di contratj 
i fentimemi, ficcome erano di con- 
‘«traria natura . Uno di loro era, 
‘‘imalinconico, tetro, di corpo afciut- 
‘to, e fcarnato : l’altro più carno- 
‘Ufo ; di temperamento .umido ; 
| caldo, collericoedimpaziente fuor 
| di.mifura. E per verità ;} com’era- 
no diverfi nelle: qualità de’ loro 
(fumori , così erano ancora nella, 
he, K2. fet= 
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fetta, enel metodo di curare gl'in 
fermi. 11 primo per tanto cammi- 
nando per lo fentier di Galeno, 
non credeva, fe non a medica- 
menti infrigidanti , concilianti la 
pace, ed il moto pigro,e torpide 
a’ liquidi : ed ordinando sì fatte 
cure con replicati falafi , induce-. 
va nelle nature degl’infermi moti . 
lenti, ed azioni affai meno attive; 
diche venivano tanto i mali, quan-. 
to le loro cutagioni a non mai ft-. 
‘nire » Ma il fecondo di fcuolas 
«Chimica efaltava fino alle Stelle 1. 
fuoi remedj. di: eftratti, di-fali, di 
fpiriti di quinteffenze , anima; e 
vita de’ mifti : ne con altro eferci- 
tava mai l’arte di medicare, ‘che 
co .i volatili, fpiritofi, alcalici, ed 
aromatici , col.ferro., col fuoco, 
‘co’ veffiganti, e purganti veemen» 
tie con fimili alere cofe datti 
«vità  fenza pari. 
i Ora il Cenfore fentendo le loro 
, acer 
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acerbe difpute; e glialti claniorit 
Deh non vogliate (diffe ) turbar? ‘ 

adeflo con:-quefte voître gare im» | 
| portune. la folennità di: quefto no= 
ftro Giudizio. Entrambi fiete ap- 
paflionati per la voftra fcuola:; 
fortemente. ne’ voftri fenfi oftina 
ti. Ma che prò venirne puotè agl’ 
infermi è Anzi è neceflario } che 
molto:danno lor ne provenga! Fa 
te a mio .fenno» Ciafcheduno di 
voi: piima d’ogiv'altra cofa procu* 
gi di conofcerecon,retta ragione, 
ed interamente gl’interni moti del 
temperamento de’ proprj.amma= 
lati, e fi affi con fomma cura,nel 
rinvenir la naturà , e l’inviduale: . 
archeo d’ogn’uno di ‘effi. Di-più” 
non trafandi il riflettere alle quae: 
lità:de’ climi, all’inftituto ‘del vvie 
vere, ‘alla pratica ; che comune 
mente offervafi nel: Paefe : e fecons 
do quefte cognizioni regoli i fuoi 
giudiz) , € fpaflionatamente difpon+ 
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TI Medico g2acle:turagioni + Del refto ) che | 
non curi pazzia è la voftra di regolare il 
fecodo }° e 0A ORE 
impegno Metodo, ed'ipareri fecondo ciò; 
nato in. chevi detta»la voftra biàfimevole 
iui call’emulazioneè Ché pazziày oftinare | 
ne. vi tanto uno nella Chimica , l’altro. 
mella Galenica? L’ùna , el'altra di 
quefte fcuole ‘merita la fua lode; 
clie però orl’una ; ot l’altra fe- 
condo i cafi:; e le circoftanze ; fl 
Doveri yuol praticare : ed alcuné voltes 
eleggere di da fog x si! 
orla Chi. farà di profitto co’ dogmi d’ambi 
mica» or due ordinare , e dirriger Ja fteffa: 
nica , or ©Ur2 ; fecondo la natura, e l’efis 
ambedue genza de’ corpi .. Così facendo voi 
gaia verrete: à por cfilenzio dal canto 
fecondo voftto a tanti inutili piati., che fi 
il bifogno fan tutto giorho:trà quefte due» 
fette ; ca voi medefimi ne nafcerà 
il vantaggio di quella fama, e di 
quella: riputazione; la quale, e fe 
fiete Uomini:d’onore cercar doves 
te per gloria non folamente vos 
(tras ma:ancor dell’arte che profef- 
fate Cen- 


mirsit | 

Ctifara de Medici della. Ple. 

“be, ‘con alcuni Amitiae: | 

" firameénti pet loro.’ 
‘emenda. 


CAPITOLO. ‘OTTAVO. } 


Ra quefti Geiti ‘vide il Cenfoè 
‘re appoto lappocò farfegli in» 
nanzi certi. Medici della: Plebe» 
così timorofi dél fuo giudizio , che 
comefoglie al‘vento tremavano; € 
veramente coftoro efaminando» fè 
ftelli trrovaronfimacchiata affai la 
‘cofcienza, percaver: efercitata la 
Medicina. con troppa ignoranza; 
onde non era!penfiere che poreflé 
‘vincere il loro quanto giufto, alere» 
tanto grande, e forte timore, ne 
fneno valeva ad animargli certo lot 
Vecchio Maeftro, che avevano a° 
fianchi, e coftui | gittava al vento 
gr parole , colle quali cercava 
K 4 riem» 
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riempire il loro coore di confidens 
za . Così aveffero'.fdegnato d’af= 
coltarlo anche allora, quando diè 
loro le fue nocive inftruzioni ; di- 
cendo , che'per'fare il Medico, 
bafta avere a memoria qualche» 
tratcatello de’. morbi: e faper recis 
tare or uno, or un'altro afforiflmo: 
d’Ippocrate : e finalmente» efefci= 
tate. in!tutti.i mali. la pratica’ di 
certi ‘fciocchi ;, efpreffla in quello 
fcherzevol detto \d’un Momo-ridi= 
colo: Cliferem donare ; vetta Jen 
care, poflea purgare. Così ;dico, 
aveffero fdegnatod'afcoltarlo; che 
adeffo non averebbon bifogno di 
fuo conforto » Stavano col. capo 
baffo, e congliocchi fiffi ful (uo= 
lo ; in atto di confeffarfi. rei., ed 
implorare pietà : quando il Gen 
fore: Crediatemi:, diffe.; che hò 
per voi altri più compaflione , che 
non. penfate . Sò ,.che la povertà 
del vofiro patrimonio non vi. ha. 

ef fa Pere 
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permeflo di viaggiar per addoteri» 
narvi: edi quefto vi.compatifco: 
ma perchè dunque. ardite di me- 
dicare è Mi rifponderete, che me- 
dicare fol.tanto a vilifimo: prezzo 
i: poveri della Plebe . Ma che è 
forfe i Plebei non fono Uomini? 
Nor è reo d’omicidio , tanto chi 
da la morte al vilfacchino, quane 
to chi la. dà al nobil Patrizio? 
Tuttavia (guardate, fe merito tin 
telo d’indifcreto ) ancor.per que- 
fta parte vi vò compatire; perchè 
în fatti confidero, chela bafla tut= 
ba, e principalmente coloro ; che 
vivonvin-Paefi molto remoti dalla 
Città, non hanno così facilmen= 
te; sìperla lontananza, € st anco- 
ra per lalor povertà, il comodo, 
e la forte d’ottimi Profeffori; edè 
pur neceffario, che alcuno tanto, 
quanto Laflita , e|proveda loro», 
quando gemono fotto il pefo del- 
le' lor malattie « Ma. però i loro 
i pale 


particolari Medici dovrebbon effet 
un poco più inftrutti, che voi non 
fiete. Se fono in neceflità di non 
aver un Ippocrate; perchè dovrati= 
no aver Medici ignorantiffimi ‘; € 
del tutto imperiti? Ah Ja colpa» 
non è voftra , lo sò : è di quettò 
iniquo voftro Maeftro, oighoran» 
te.al pat di voi, © empio enore 
‘memente , è fellone. Orsù fentites 
Curando voi. gli infermi, di qua 
lusque \condizione eglino fieno ; 
con quefta.voftra tanta ignoranzà, 
gravemente peccate. Perla qual 


cofa ; 0 dovete tralafciare: d’efer= 


citar l’arte Medica; o dovete già 
d’ora darvi‘ad uno ftudio più di» 
ligente di quello, che avere fatto 
fin quì . Sudiate ; Uomini das 
bene, e giorno , e notte faticare, 

non folo per apprendere un’ intiera 
cognizione della natura dell’ Uo= 
mo, ma ancora per rimanere ins 
Crutti di quelle cofe, che: vaglio» 

no 
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nò a cohfervar la. falute a quei; 
che la godono, ea reftituirla:a? 
Corpi infermi, eda’ neutri. Aque> 
fio effetto fia neceffario «che ben, Int 
fappiate tutte le cofè naturali ;;ché i de d 
coftituifcono , @'perfezionano db che non, 
Corpo umano, le: non naturali, che o 
Contribuifcono molto alla fabità; 
ed alle malatie.}. ele ‘preternatu= 
rali, che fono Je contrarie e di. 
firuttive de gl’ individui 0. 
Lé cofe naturali fono fecondò i Delle co. 

RS. Lo . i e natura 
Medici, fette di. numero , come» li, e prin. 
voi 'ftefli averete ‘intefo , cioè gli cipulme. 
Elementi , i Tempetamenti j gli p,ac El 
Umori ; gli Spiriti, e l’innato cas 
lore; le-Parti le Potenze, ele 
lot Funzioni, e la Generazione del 
lP’Uomo. La prima di quefte fono 
gli èleménti , principj conftituti» 
vi di tuttii mifti , da’ quali riful- 
tano'i varj temperamenti, eflendo 
che toniftituiftono le qualità finge» 
lari dé gli Uomini nel loro ftato 

le Ni 
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naturale ; o preternaturale:,:che 
fieno - Di quetti fono formate*; € 
compofte le:parti», nelle quali fi 
| fcorgono le potenze , l’archeo, € 

la' mecanica:di tutte le azioni pros 
dotte: dall’impellente forza degli 
‘ fpiriti animali; reggenti il corpo 
dell'Uomo; tal che ( come vedete) 
da quefta ferie di cofe ben pon 
derate. fi può comprendere. facil- 
mente lo ftato interiore del corpo 
umano, che voi ‘avete in obbligo 
di fapere . Ne vi curate già di Cons. 
‘ fumare. il tempo > nello fpecùlare 


> fopra le varie oppinioni, e le-fpiti* 


tole:difpute delle moderne medi» 
chefcuole; circa il particolare de 
gli elementi ;.imperocchè vi‘ affi< 
curo; che-tanti rari ; e nobiliffis 
mi ingegni , quanto più fi affati= 
cano‘in cercarne la fuftanza; tanto 
meno la trovano : ne altro hans 
fruttato al Mondo le tante lore 
fpeculazioni ; che l’invenzion. di 
nuo» 
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nuovi vocaboli. Vibafti fol-di-fa= 
pere ciò che abbiam detto , «cioè 
che quefti elementi fono i coftitu- 
tivi di tutti i mifti.: e di più che 
non fi trova elemento femplice; 
ma tutti fono compofti d’eteroge- 
nee qualità alle quali fono ftati | 
da que? Filofofi impofti quegli fpe= 
ciofi vocaboloni. Del reftola ve- 
rità in quefta materia è ancora oc- 
culta: ficcome altresì non s'è mat 
faputo , come:fi faccia quell’inna> 
to intrinfeco ‘inftinto:della: natura 
animalefca.ne’ corpi: viventi. Per 
tanto contentatevi d’imparare ‘as 
comprender bene la natura. indi» 
widuale del Uomo: nella: qualità 
dell'umore, e:del temperamento 
proprio di .ciafcheduno 5 effendo 
infegnamento del grand’Ippocra- 
te, che Hominem qui ‘non novit, 
medicinam nefcit. 0. ». | 

. Indi pafferete.a- prender efatra 
contezza delle  cofe. non naturali 


pie- 
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pelle co. predette , e fono l’aria , il cibo j il 
fe non. bere, ilfonno, la vigilia , la pie= 
naturali» nezza,.l’efinanizione, gli eferemen» 
ti;iritenùti, <il moto, la quiete; 
c-finalmente:le turbazioni, € pafs 
: fioni dell'animo» \o:gtao 
Queftè cofe fi chiamano nonu 
naturali, non perchè non fian ri- 
pofte nel ruolo delle cofe naturali; 
mà perchè non coftituifcono la fu» 
ftanza del corpo umano, la quale 
è formata delle cofe naturali; del» 

le quali abbiam ragionato. 00 
‘Si chiamano ‘ancora non natu» 
rali: y perchè; fe non operano fe= 
condo: che richiede la naturale 
compofizione del corpo , fogliono 
non folo privarlo della falurei ma, 
quel , che è peggio , indurre an- 
cora la morte ., eccedendo è nel- 

le forze; o nel modo. | 
bor co Finalmente v'internerete a rine 
fe pIeIST tracciare le co pretermaturali , 
cioè deftrutive dell’individuo, che 

ta —. fono 


perni 
le Pia 
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fono il mifero ftuolo di tutte le 


malattie... adv) i 

.0E circa quefto fappiate effer nes 
ceffarifimo.al favio. Medico il co- 
nofcer cfattamente trè \cofe ,. cioè 
Ja cagione del morbo:, il morbo 
fteffo , ed i fuoi fintomi. , 


». Riufcirà ammirabile il Medico, 
fe faprà dichiarare le.cofeprefen- 
ti, divifar le paffare,, predirle. fu- 
ture; einquefta maniera moftran» 
dofi molto fcienziaro fchiferà qua». 
Aunque.taccia., o.calunnia, e fi con» 
‘cilierà l’ubbidienza de gli amma». 
dati; e.l’officiofità , l’eltimazione; e 
lagratitudine dell’opera fua. ...., 

Però debbono efler:da lui mOl= pe regni 
to oflervati i fegni del.male., del» del male. 
da crudità , e cottura delle. ma> 
«terie . iuatsib edi 

.E quefti fono i più ‘certi frà tutti 
gli-altris-ricavandofi da gli eferer 
menti del corpo.,.da gli umorali, 
da’ fecali ;.dalli (puti ne" mali .di 

y petto: 
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petto » e fedelmente fignificande 
in qualfivoglia anno , c tempo il | 
bene, ed il male, che fia per fucce= 
dere nell’ infermo , cioè la pronta» 
vittoria del morbo, o la difficoltà. 
neltfuperarlo ; ela lunghezza fua, 
ola fuccumbenza della natura col- 
la morte, in qualunque tempo di 
Crifi, e punto di Luna , e congiun- 
zion di Pianeti . Quando da quefti 
feoni abbia il prudente Medico fuf- 
ficiente argomento da ‘confolare 
gl’ infermi almeno con una faggia. 
{peranza ‘) lo faccia : e nello fteffo 
tempo non ometterà di. profeguire 
con ogni attenzione la cura coll’ 
ufo de trè principali mezzi volgari , 
cioè della dieta, della Farmacia , € 
della Chirugia. libia9. 

La dieta, come prima , € princi» 
pal parte della medicina , tanto ne- 
ceffaria ad ogni corpo non folo in- 
fermo, ma fano ancora per la pre- 
fervazione da molti mali , Noe? ela 

er 


Dellaa 
dieta. 
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fer'a tutti con giuta regola, e con 
norma limitata prefcritta , fecondo 
l'efigenza della ‘natura dell’ infer+ 
mo, “della ftagione , della coftitu- 
zione se robuftezza, o debolezza» 
refpettiva delle forze, dell'età, e 
del morbo : il che importa molto; 
che fia ben comprefo ; € diftinto 
dal faggio Medico. 

Se poi con quefta fola falutare 
dietetica prefcrizione fi conofcerà 
di poter rimettere l’ infermo‘ nella 
fua primiera falute, farà fuperfluo 
il tentare gli aleri rimedi della Far» 
macia, e della Chirugia : e in que- 
fto potrete accomodarvi al genio 
de gli ammalati, che naturalmen» 
te abborrono così fatti mpari,, che 
fono per verità molto più forti, e 
da applicarfi con cautela , maffima» 
mente a certi corpi deboli, e dili- 
cati. Ma dove la fola dieta non» 
può baftare, fi proceda pur a cer- 
car l’aiuto in primo luogo de’ Far- 

i ma- 


De Far- 
Maclo 


tute 
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maci, fian effi Galenici, o Chimi» 
Ci:.e in ciò non vi arrendete puns= 
to, e noncedete .al difgenio, che 
per avventura ne imoftrano i vas 
ftri infermi. Dar, sro 
In quelto poi vi fia molto a cuo= | 
re di fciegliere .i.più fedeli, edi 
migliori tra gli ‘ottimi , preparati. 
da Farmacifti periti, e di timora». 
ta cofcienza : e ricordatevi di pre». 
ferire i femplici, aicompofti,edi 
Galenici , a Chimici;. eflendo chè 
quegli fono più cauti; più fperi». 
mentati, emeno nocivi. Se ftimee 
rete effer’ a -propofito 1’ infegnare 
agli aftanti, e domeftici dell’Infete 
mo la medicina domeftica, cioè la. 
preparazione d'alcun rimedio fa» 
cile a farfi da loro, non-mancate di 
farlo ., richiedendo la carità, che 
cerchiate di riparare alla loro mag» 
giore fpefa. Oltre di che insì fat», 
ta maniera vi aflicurerete., che fie- 
no manipolate le cofe con più d? 
amo- 
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amore, e di cautela: e più facil- 
mente eviterete le mancanze», gli 


equivoci, e le fraudi de gli Ope= 


rar) è 

Finalmente ove ancora Ja: Far4 
macia con tutte le fue medicine 
non fia fufficiente a fuperar la for» 
za del male ; e ‘la complicazione 
delle caufe richiegga l’aiuto del- 
la Chirugia, fiadopri pure ancora 
quefta; è fi chiami a giovar a gl’ 


Mifesmi col mezzo de’ falafli, e de* 


lor vicarj. 
Sono talvolta i mali fi contumas 


ci, che fà di meftiere, che la mano. 


del perito Cerufico fi adoperi viril- 
mente a divider il continuo; e con- 
giungeril divifo; eda roglier' via 
‘tutto il fuperfluo . 

|. Bifogna per tanto non rade Vol: 
| teveniral ferro, ed al fuoco; im» 
perocchè; come dice Ippocrate ins 
quel fuo famofo ‘afforifmo : Que- 
I cumque mon fanant medicamenta ca 
L2 fer 


Della, 
Chiru- 
gia è 
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ferrumfanat : que ferrum nonfanati: 
ea ignis fanat : Se bene nè meno; 
fempre. giovano quefti efremi riS. 
medj,edin tal cafo non relta day 
far altro nè al Medico ; nè all’ In- 
fermo, che efercitar la pazienza; 
foggiungendo lo ‘fteffo gran Mae- 
ftro, que ignis non fanat, ca incura= 
bilia denominare opporstet . 


. Cenfura de Medici fuper- | 
ftizioli . 


‘CAPITOLO NONO. 


On avea ancor finito di edi- 
:L N re Pamorevol Cenforev, 
quando rivolfe il.guardo in parte, 
ov’ erano certi Medicitetri, e fu- 
liginofi , che ‘parevan alcretanti 
Demon] ; e in fatti potean chia- 
marfi tali, perillungo commercio, 
che. avean tenuto per avventura, 

| "RP. con 
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con gl'immondi fpiriti dell’ Infere. 
‘no + Quinci chiamatili a farfi in= 
nanzi : Oh ben venuti (diffe lo- 
to) Uomini operatori di portento» 
fi miracoli. Io mi fo molto ‘bene; 
che voi vantate guarire le perfone 
ormai moribonde, da flufli di fan 
gue, e da cent'altri difperati ma- 
lori.. DIRT E 
.. Ma con qualarte ciò fate ? Tut- 
ta la voftra Fifica fi riltringe a pos 
chi verli d’incanto, mefcolati con 
facrofante parole de’ divini eraco= 
«li, ed a poche operazionette a voi 
infegnate dal Diavolo, fatte cono 
maniere del tutto fuperitiziofe . Gia. 
Oh infelici! Dio fi duole grande- riofo è 
mente di voi; imperocchè dal can- A 
to voftro lo difonorate empiamen- re adopra 
te; cercando 2iuto da un fuo ine. fuperft- 
mico : come fe egli non poteffe °°°‘ 
preftarvelo, e come fe la veraarte 
Medica., che pur è dono di lui; 
non valeffe un frullo appo le votre 
(0 ftre= 
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ftiregonerie . Intanto il Demonio 


tripudia, e dell’acquifto dell'anime. 


voftre, e dell'onore, che voi gli 
fate,anteponendolo al fuo,e voftro 
eterno Signore. Ma che è non pet 
quefto vi ferba fede : e quante vol- 
te ne rimanete delufi . Quinci au 
gran.ragione Galeno nel libro feto 


de fimplicium medicamentorum facul-. 


Batibas, averebbe potuto riderfi di 
vei altri , ancora per quelto capo ; 
ficcome vi deride di fatto, per ve= 
dervi tutti intenti ad incantar le 
. Voftre erbe, Ma meglio a mio pa- 
 rere vi ftarebbe il galtigo d’efler 
lapidati a furia di popolo: gaftigo 
già decretato da gli Ateniefi con- 
tro certa Donna ftrega, la quale 
andava attorno curando con parole 
faperftiziofe . 

Ma voi mi direte, chi ti dice», 


che le parole, delle quali noi nel 


curar ci ferviamo; fiend parole d’ 
incanto ? e che quelle notre ope» 
| | Ù ra- 
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‘razioni , fatte in que? modi, fieno 
maladette fatucchierieè Sapete chi? 
laragione. Rifpondetemiun poco: 
E forfe in quelle parole in quel> 
le offervazionette vaniffime ; ed in 
que’ modi alcuna virtù, è fbftan» 
za, la quale, in ragione di caufa, 
Fifica , abbia una menoma connef= 
fion col fifico effecto, che da voi 
ine’ corpi fe ne pretende? No cer- 
tamente; imperocchè nè tali paro» 
le, nè tali maniere hanno in fe 
quelle potenze , 0 qualità elemen= 
‘tari j che fole poffono agire , e» 
‘corrompere, ed alterare il prefen- 
te ftato de’ mifti +. Dunque bifo- 
gna conchiudere, che quel fifico 
effetto da altra' cagione occulta 
onninamente depende; Ma da qual 
cagione, fe non dal Diavolo, al 
quale per fuoi fegreti giudizj per» 
mette Dio, che v’ inganni? Potreb» 
bono, voi qui mi dite, attribuirfi 
a Dio medefimo que’ miracoli. Si 
Lia cern 
| : 
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certamente potrebbono attribuirs. 
glifi, quando voi glieli avefte ad» 
dimandati, con pura fede, con ar- 
dentiffima carità : e avefte eletti 
que’ mezzi, che da’ facri Miniftri, 
edalla vera Religione vi fon pro 

ofti. Ma qui noi fimo in divere 
{o cafo: e voi lo fapete ; poichè v'è 
d’uopo nafcondere le voftre mife» 
rabili operazioni a gli occhi del So». 
le fteffo; acciocchè non fia; chi vi 
precipiti col darvi nel facro foro. 
accufa di maliardi. 

. Dunque fentite : { e con quefto. 
mio comando abbia fine la fatica 
di quefto giorno ) : Piangete ama» 
ramente d’aver voi fatte fin al pre- 
fente tante opere , e tante cure, ine 
famate per patto efpreffo , o tacito 
col Demonio. Indi applicatevi fe- 
riamente allo ftudio della Fifica : e 
cercate di perfezzionarvi in effo di 
‘tal maniera , che non abbiate ad 
aver meftiere di ricorrere all’ aiu- 

to 
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to del Diavolo nelle cure , che voi 
farete : e finalmente, quando vi 
verrà il defiderio di veder miraco- 
li, addimandategli a.Dio con fer- 
vorofi fofpiri ; avvertendo di ri- 
correre principalmente all’ orazio» 
‘nide’ fuoi Miniftri. 

Fù mirabile la compunzione, che 
apparve improvvifamente in co- 
‘ftoro ful finir di quefte parole: ed 
al Cenfore ne nacque tanta alle- 
grezza nel feno, che non potè non 
‘imoftrarla. anche al di fuori con 
© wna certa grave ilarità , che 

fe gli fparfe ful volto. 
Poi voltatofi in al- 
‘gra banda. 


do % 
csi 


Ceno 


ao 
| Cenfure compendiofe di 
varj Medici. 


CAPITOLO DECIMO. 


H, ecco quà dalla mia fini 

tra, feguì a dire, una turba 

de Proteffori, che fe volefi tutti 
colla Cenforia verga efattamente 
correggerli , farebbe troppo breve 
il giro di quefto giorno. lo glian» 
derò additando a voi , che fieté 
prefenti coll’avvertirvi di quelle 
cole , nelle quali cotanto peccano,. 
acciocchè ve ne pofliate guardare. 
Mirate, coftoro odiano i libri più 
che la morte; che però non cuta- 
ron giammai di farne conferva nel= 
le lor cafe. Sanno folo qualche 
Aforifmo : leggono qualche epi- 
tome, e tanto bafta. Quetti altri 
leggono per verità de’ libri Medi- 
ci molti: ma pochifimi ne mirano 


? 


de’ 


$a7r E 


de’ morali. Quinci fenza fcrupola 
alcuno fon liberali fuor di mifara 
nel dar configli di mangiar cibi 
graffi ne dì proibiti, per lufingar la 
gola di certi finti safe: sche col 
loro Medico non peccano d’avari- 
zia. Vorrei accopiarli con quei 
Catoni, che là sì mirano, i quali 
fon sì rigidi nel difpenfare in si 
fattecofe. Forfe il rigor di quetti 
modererebbe la facilità foverchia 
di quegli je quella facilità tempie» 
Tebbe quelto rigore »o 

‘ Ecco poi quà un numero gran» 
de di Profeffori, che fervon Con- 
venti, avendovi ftipendio filfo: ma 
che è Vanno è vifitarvi gl’infermi 
a comodo loro , € non nell’ore 
opportune. Per qual motivo ? Per 
non lafciarfi fcappar di mano quale 
che guadagno, che capita alla gior» 
nata. Voltatevi galantuomini , € 
miratevi a deftra mano. Vedrete 
«degli altri Compagni voftri , che 

fpen- 
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fpendon’ore, anzi mezzi giorni in 
teri intorno a’ letti de’ ricchi , ob-. 
bliando foventi volte le intraprefe. 
curagioni de’ poveretti, e andan= 
dovi quando fe ne ricordano coll’. 
ali a piè, quafi altretanti Mercu-. 
. 1}, per fuggirne appena arrivati è 
Voi, ed effirubate (a dirvi fchiet- 
“tamente il voftro peccato): sì sì 
rubate voi a' Conventi de’ poveri 
Religiofi, e effi alle cafe de’ pove- 
riSecolari. Ma,(direte) da quet 
poveri Religiofi, e da quei poveri 
Secolari fiam pagati affai fcarfamé-. 
te;che però. . . Tacete, Uomini 
fenza umanità , e fenza cofcienza: 
tacere. E così dunque errate ne’ 
primi principj , che non fapete; 
obbligarvi ftrettamente la Carità 
ad efler affidui., ad effer vigilanti 
‘tanto in prò de poveretti, e de? 
ricchi avari, quanto in vantaggio 
degli Uomini liberali ? Vi cono» 
fcan pur tutti , e fi guardino dal. 

col- 
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coltello del. voftro maladetto în- 
tereffe, fe hanno pur care le loro. 


vite. In tanto ecco quà da quell 
altra parte alcuni, che fi dilettano 
di far con altrui pericolo dell’efpe- 
rienze; e d'imparare a {pefe d’al- 
tri [ come fuol dirfi ]quanta:fia la 
virtù delle medicine. 


*. Coftoro ordinano a tutto pafto . 
medicamenti di dubbio evento. Se sto nes 
ciò faceffero. ne’ cafi difperati fola- mali dif- 


mente, opererebbero, con pruden- 
za, e fecondo i dettami della ra- 
‘gione; imperocchè S'arius fn. mor- 
ho defperato anceps experiri reme- 
dium, quam nullum: Ma il male fi 
è, checoftoro non rade volte ino 
malattie fuperabili dalla cura , e 
dalla diligenza delfavio Medico, 
lafciano il certo per l’incerto me- 
dicamento.: e così facendo molte 
efperienze, per lo più toccano con 
mano, che macchian l’anima con 
molti omicidj . Se prima di (ce- 
I glier 


perati fon 


leciti 1 
medica- 
menti di 
dubbio e-+ 
vento + 
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glier que* dubbiofi remedj, fi confi=. 
gliaffero ,com° è lor obbligo di coe 
fcienza, co’ Profeffori più fav), cer- 
tamente non gli (ceglierebbero.Ma 
piace loro d’ordinare a capriccio ,@ 

Avia al capriccio folo è il lor configliero. 
del megi. Chi fiere voi altri là? Sì sl, viravvi» 
Pi fo. Siete certi Medici a' quali non 
fermo del Manca ciarla : ma trattandofi d° 
fuo. fato avvifar gl’infermi del loro ftaro 
ida icolo- nericolofo (acciocchè aggiuftin’ effi 

le partite della lor' anima ) voi fie» 
te muti, e non avete parole. Fate» 
Pazzia ed vele preftare da quegli altri, che 
gi Pegli Vi vedo a fianchi, i quali affa1 pri» 
che fpa- ma del pericolo , fe lo immaginano, 
venta Sl e nedan parte all’ammalato fuor 
innanzi. di propofito . Voi avete un'irra» 
sndolero gionevol paura di pregiudicar con 
rano. co. tale annunzio la falute corporale. 
me fe fof. di quei, che curate : e coftoro han- 
te viene. no uh’ irragionevol franchezza, che 
di fatto fpeffe fiate la pregiudica» 
fuor di modo . Entrambi dunque 


ft pec- 
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peccate . Deh operate con più di 
prudenza , e ne’ vicini pericoli vei 
parlate, e ne’lontani pericoli voi. 
tacete. Ah ah, vi vedo, vivedo: 
non v’afcondete; anzi tutti vi mie 
rino ., e. vi Conofeano . Voi fiete 
Medici parte fratelli di Farmacifti, 
parte. compagni nel lor negozio je 
‘parte amici de’ medefimi,e lor par- | 
ziali fuor di mifura . Oh Uomini 
Cattivi , per non dir di peggio. 
So , e conofco ben io appieno il” 
peffimo voftro ceftume . Voi per 
favorir voi ftefli ; favorendo que’ - 
manipolatori di medicine , per lo 
più ordinate non ciò ; che giove- 
rebbe all’Infermo, ma ciò , che fol 
può dar la bottega: e fpeffo anco» 
ra vi fate lecito di fcriver ricette, 
che coftan tefori; perchè fi profon- 
dan in quello a voi sì caro negozio, 
quando per altro fiete in cafi :, ed 
in circoftanze; che bafterebbe un 
molto men difpendiofo medica- 
DIi men- 
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mento +. Che cofcienza è la vo- 
ftra;ò non Medici, ma mercadanti. 
barbari, ed inumani? Venite, ve- 
nite avanti , Signori Speziali, € 
Cerufici delle Ville, che fare colà 
da ippocrati, e da Galeni. Io non 
fon così ftravagante , che voglia 
vietarvi la vifita di quegl’ Infermi; 
Solamente vi vo’ avvertire ; che 
dove,facilmente può averfi un Fi- 
fico, 0 dotto, o indotto , che fia, 
nella voftra oppinione , farà fem- 
pre miglior di voi. Forfe il Fifico, 
che folo fi può chiamare, è total- 
mente caduro dal vefltro concetto ; 
ma non importa : fi chiami; ed in 
tal cafo voi proccurate d’ elfer pre» 
fenti alla vifita: e movendo dub- 
bj, e fuggerendo ciò , che fapete , 
fate sì, che egli a poco a pocos' 
illumini . Delrefto che temerità è 
la voftra di voler’ elercitar’ un me- 
ftiere, che non è voftro:, e. non è 
da voi è Contadini, che per vos 

“ito 


fio: fato malta: fipere:3 » fappiate 
queftos»/chè:-non, è da fidarfi di 
quetti falli Medici a diquali fanno» 
sìpoco ,:che. né méèno;arrivano-ay 
fapere sche non fo: niente!» 
Quiedos Ri MO. il 


tran de'Cerficis icivve ed 
“ Farmacifti. n 


‘caprr DNDECIMO. 


‘A rd: non dinel AS 

LVL profefione' di: quelle ,:che 

fono invefe alla :curazione: de-cor- 

pi , fenza ‘i duo avvertimenti, ves 

nite qua:( feguirò a dir° il Cenfo- 

re) voi -Cerufici!id’ognifortacrVe: 

nite . Io offervos:che fon più gli | 
fitopiari da voiz:che i perfetramen- 
té iguarititve‘non-trovoralcuna!ivia 
per difendervis! Vozavere forto gli 
occhi l'oggetto, ‘intorno’ a cui s’e- 
fercita la'voftrascura!si corpi; che 
M . me: 


nl i 
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meditate fon vifibili, fon palpabi& 
li: quelle fevite , quegli slogamena 
ti di. membra ., quelle. fratture p 
quelle rotture: di vafi,. que’ tumoxi 
ri, quelle ulcere; quellé:poftemei 
foggiaccono a’ fenlî . Non andate 
all’ofcuro,, come.coloro, che.cer= 
cano per conietture le cagioni del. 
le febbri, e di mille altri mali; 
dunque fon. più inefcufabili tanti, 
e tanti voftri errori ;-e tanti difetti, 
Io ftupifco di vedervi così fa- 
vente. rifolveresinéifiani ion n 
ceffarie. di membragile dilatazioni 
di ferite, onde: aggiungendo pia 
ga a piaga, cagiopate maggior lo 
fpafimo }:é: anticipatela morte + S° 
hanno: a:.far quelte,cofe contanto 
poca: confiderazione; e fenza las 
confulta: de?; più; periti è E purea 
così:fi fanno o eciecamente : fx; fans 
no. Nè in: queta fola cola peccam 
te: ma v'è, di più sche bene fpef= 
fol tanto: negli cite AUODiA: pet 


R cir9 ife 
le Cafe private: cornmettete' le cud 
ragioni:y che a woibs'afpettano )ia: 
certiinefperti principiadti:;; cere 
ti; che-chiamano Chiròtgotti ; che 
Dio sà di quantimali ogni giorno» — 
sì rendom' ‘tei Quefli efertcitans' 
francamente ‘) comie:!fer foffer già 
peritiffimi; ‘la Flebotomia ; oîAr= 
teriotomia : ‘e>cénicentò: gratichi; 
che ‘prendonò ; cagionano benz: 
fpeffo' l'enchimofi per cntro:i! cor 
pi; e'fi aggravano la cofcienza, or 
con punture di ‘nervi: 'or:conisle» 
gamenti di tendisi; or con offefe 
d’arterie dal che poi nafcono, ti 
contrazioni, è paralifie ; e pofte» 
mei, e cent'altri mali affatto incu» 
rabili. ‘Voftra n'è 1a colpa jetans 
to voltra') quanto della loro termnes 
rità. Deh vergognatevi di ‘voi 
Melfi , ma-d* una vergogna ; chev® 
illumini ie'vi:converta E voi Fare. 
maciftî ‘giacchè quà ne vedo un 
tiumero:tanto igrande:, che ‘afpet: 
mi Ma. tate 


tate «dà mey afpettate: lodi »Vorsi 
rei, potervele':dare ;: er‘paiche: fo: 
che ist facilmente:‘v’ateribuite: ib 
vanto ide’: Medici 5 vorrei poteryî; 
onorar: col nome:di:Archiitri;, edi 
Protofifici: \Eh:manipolatee:vene 
«dete pur. medicine; ma: fatelo fes 
condo: la:norma:della Giufliziaw;; 
dell’Equità; della: Pietà. So:che:ans; 
date-per:le Cafe fcreditandoi:Me» 
dici buoni; e:-accreditando i. cats 
tivi. ma chi) voleffe: fereditar: ane 
cota:molti di voi; quante:frodi egli 
avrebbe da pubblicare? Alcuni;che. 
fitrovano vota.da-Speziària-de),me= 
dicamenti otdinati;, fi fanne arditi 
di:fpacciare un quid pro'quò sfenza 
averne tolto. il placet:,:od'il.pare= 
redal:Fificos! Altri per votare.ilo= 
to:barattoli:;..e-gli Alberelli fi pon- 
gono: 2 giudicare de’ morbi,, e ad 
applicar loro: dilor:capriccio (poi 
che ;non fo; per» qual. fatalità tro» 
vano: tanto, « Credito). medicamenti 
s È im- 
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impioptj, ed'inuelli! Ali fommi 
N farmaci compofti di fem- 
plici 1fci) Rranicis; che ban. i perda la 
lorViriù, e non han più forza ve- 
run3 9’ Operare no Coni dai 
Aù iniqui, e“qliefto non è ruba= 
? Replico Ken voi ciò, chma Cer 
ni ci ho detto. Veigognatevi, di 
voi? ftelli } ‘ma'd’uma’ vergogha che 
Willonini; è vicofiverta', ; e que- 
fto chevio vi:dico:per'giovare al 
Mondo che m/ode , immaginatelo 
detto fpecialmente alle, voftre co- 
fcenze, perchè-una ‘volta rifanino, 
è rinafcano ‘ad'una vita migliore. 
* Qui fermofli alquanto , in guifa 
d’Uomo ftarico dal dire 1! ‘Apolli» 
neo Miniftro , pofcia girando in» 
tornd'intorné il guardo fovra i MÉ- 
dici congregati / Orsù. di fe ‘per 
oggi bafti, € fappiate, ‘che a- 
ni’ v ‘attendo statti vai fentir ‘co Hg 
°° ‘maggior importanza «7 
© Pine ‘delLibho Terzi ad i; 

sei _ M3 DEL- 
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sn DELLE, CENSURE. 


‘DI PARNASO. 
“LIBRO € VARTO. 


Chair ed ianaaivar a na 
i sata fl di Medici, cioè a gl. 
;svdadietetici,a Sanguinary,; 
vinto a Purgionary, e prio i 
‘“amieramente Cen- 0" 
| fura a l'Io. 
glietetici.. 


» CAPITOLO PRIMO... 


agUetto darà i stimo, gi» 

NEGA corno ;; in. cui, vedre» 

3g], mo parlar dalla fua, 

72 ringhiera il Giudice di 

*. Parnafo . Ed-eccolo, 

che già vilto ara de’ chiamati 
Me- 


} 
san 
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Medici.iil Regio Salone yi ftaffi al- 
quanrofopra.di sé con una»certa, 
latia tbrbata ;:quafi rivolgendo nel- 
d'animo cofe più gravi. Indi far 
tifi venire appreffo alcuni fuoi:Mi- 
sniftri.,dopo. aver. favellato loro 
«hell’orecchie con voce-pianajgli li» 
‘cenziò \ad efeguire.i fuoilmanda- 
menti. Quegli.adunque fi videro in 
wub tratto fpargerfi. per la follaandar 
trafcegliende.varj Medici partico» 
lari; c_mandarfegli avanti; verfo. il 
formidabile Tribanale,:dicédotoro 
iconialta voce. Venire.a fentir y,mi- 
feri, ivoftri proceffi.-Eran coftorò 
di varie clafli spoichè-vi-fe ne fcor= 
gevano degli Indieretici ) de San» 
gQuinarj;e de’ Purgionarj; che.veni* 
van via non folamére:can;gli occhi 
baffi; e.tutti-confufi, ma.ancota:cò- 
tanto impalliditi, nel volto; cheben 
davano a:divedete, aver colmo-il 
cuore d’alto fpavento : Giunti;in 
Wicinanza del Trono ,fi videro;ac- 
-$ 1  M 4 col- 
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-toltî còn quelapplaufo , ‘che ineri= 
tavano:; e ‘che ‘giultamente teme- 
‘vano5; 3imperocchè i in vece ‘di quel 
-viva; viva, che fi van procacciando 
‘oghor:fra la. turbè ; fentitoni dalfe- 
vero Giudice darfîi ritoldi crude- 
li è&dirmicidiati:. E’ tempo‘; diffe 
“egli; che ‘fi fquarci il denfo velo, 

che’ la voftra malizia hà pofto tra 
il'voftro iniquo; OPOGARES ce’bivolto 
degli: Uomini j!:che:vîì credonò 
iconfervatori delle loro” vite,0e néb 

fiere-barbari» deftruttori. i micì 

“Qlà Indieteticifatevi avanti; 
dundàe alle mie parole. Voi pri 
fatta una guerra steruda» sila rem» 
peranza, che: a difpetto»del Cielo 
fteffo; che a'tutti la ‘raccomanda, 
come ‘iniedicind ancora dell'anima, 
Pavere finalmente feacciata:da ‘una 
gramparte del Mondo. Quincida 
per tutto trionfa-la crapula $ che fl 
mena dietro: per ‘ogni luogo de> 
MEA palla. ‘una Ynza ‘turbarodi 
La ma- 
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smiali”; ela fteffa morte; Forfe non 
‘hom:è:veto:; che fieterrei di quetti 
«delitti 2:Eghi è. veriffimo.. L'hanno 
itettificaro,e dostettifican tutto igior- 
«fori. voftrilefempjmedefimi; impe- 
«tbccliè afferrando! di:fpeflo rravar- 
evi alle. laurei menfe de*Grandi,ivi v° 
Sempite:dì fquifite: vivande, in ma- 


miera tale:;-e con-din oftrazioni. di 
etal'idileròg;che farefteivemr voglia 
edi farcl'ifteflo anche valla medefi- 
‘ma inapperenza.: Che dirò poi di 
«quel:voftro andari fufurrando all’ 
‘orecchie del volgò» quella fenten- 
za dioCelfo: Homdfanus, qu fue 
Yponsisceft smullis fe victns legrbus ad- 
ftringerevdebet : quafi che: quefto 
schiariffimo Medicosaveffe intefo di 
«derogareialle fante lepgid' una ra» 
igionevoletemperariza è Chedi 
‘quelvoftro, non curar punto»; anzi 
Ivilipendere .la cdottsina . coranto 
icèrta d'Ippocrate, ilquale r0tgna, 
seffer:unica.sì la gta ode de ob 
"129 ri, 
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delia go- 
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‘bri, ma dipender però da doppia 


‘icagione ; una efterha ; edsintennadl’ 
«altra, cioè, dall'aria infetta ;; come 
»«avvien nelle peftilenze;;ce dal:imal 
«governo nel prender.cibo? Chefi» 
-nalmente di quel difprezzo del:di» 
‘vino Oracolo.,. il qualpronubzia;, 
che Plus'occidit gula , quambgladius? 


i Oh Uomint fenza cofcienza s Per 


voi; cioè: parte peri voltro!confi» 

glio, e pate per voltra: conniven= 
iza lavorano î Cuochi»cervi cibied' 
‘eterogenee: fuftanze.; che gravans 
«gli ftomachi alterano fgli.umoriz 
sfoppifcono:@d.opprimono.le:virtà 
-naturali ,. «introducono, nel icorpi 
‘certimorbi ftravagantifimi; e:qua» 
if farei perrdire, che obbliganda 
‘natura all’invenzionedisnuovibma» 
ilori.Di tanti;;:ch’eransìfanip ed 
iora fon sì infermicci.,>-chi vuiccife 
da-fanità ?-Fu.la gola. Esconqual 
«coltello»? Col coltellovide’ voftri 
niqui .coniigli». Mille» Infermi, 

SA pere 


3935187:%6. 


‘perchè non fanano, e beftemmia» 
‘Notutto: giorno l’ eternità delle lot 
malattieè: E: mille aJeri, che final» 
Imente.fi.terrebbero in vita ; per» 
fhèimprovvifamente fi muoiono? 
«Perla gola . E può santosinlor 
«quefto vizio? Sì, può tanto ; per- 
chè gli afflalta avvalorato da’ voftri 
ciechi pareri. In fomma oggi gior- 
no tutto il Mondo colla gola fi uc- 
Cide: e.voi fiete i configlieri edi 
complici di tanti omicidj . Orio 
pon vo’ giudicarvi >. Giudicatevi 
moicmedefimi,.e dite: Che meri- — 
tate? Se l'omicida merita morte , 
quante.mortimeriterefte? Il'vollro 
fteflo filenzio mi fa vedere ; che ne' 
voftri cuori la fentenza di morte, 
contro di voi.è già pronunziata.. 
Orsù,;appiate , che quelto mi ba- 
fa. agonia vivete pur voi.,.ed 
uccidafi piutte&o.in voi il voliro 
fintico coftume . Vivete, e la mor- 
rte,chea voifdi dovrebbe fi de > 
è) que 
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quelivoftro poco riflettere?) quela. 
le fode'maflfime; che l’arte: Medi» 
cavi prefcrive.. ° Pet tanto accioca 
chè qui.abbian fine“ voftri:tanti 
peccati; feritite “quelta ‘mia ‘breve 
ji non Oug 2 osiog ba a" 

10 ERA VIOIOE di 


> Delli ‘Ditta * mr: 
caritolo” ‘sicoNDO. 


Si 19 
C R qui | den Brita pei 
| bene: Che cola'è È Dieta: >:Ela 
dacnofi è altro ,'che ‘una retta: Lie 
gioni di cibarfio) E quali cofe pre 
fcrive quelta- ragione» Préferive 
tanto ‘la cibazione, ‘quanto l'aftis 
nenza ‘dal cibo:,* ‘procedendo: Lex 
condo l’eligenza de’ corpi'affine di 
giovar'lore ,'ota cutandolii ed età 
prefervandoli ‘da'imalorig Mà ella 
deve tonfiderar Varie cole; cioù!; i 
Wen che' det cibarliy la Magix 
i ne, 
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sla.tonfuetudine.} ibclima; e/fix 
ha mente in ciafcheduna' di queta 
circoftanze.; la qualità, e. quantità 
del cibo, c della bevarida rita 
» Qt quanto: ‘alcorpo ,. fappia- 
te, che fecondo i fuoi diverfi fta- 
ti:;) diverfi..cibi., e diverfe ma- 
niere.di: cibarfi. fi voglion: ‘prefcri» 
Yere:;e.noi:qui.pet voltra. intra, 
zione. di. ‘man ia mano le avvife, 
temo}, 81 i ely af 9° sì in 
I. Se Turù inalcun. corpo. intro, 
dotta la fuperfluità; degli.vmori, 
da.cui.fi fa.il’ottruzione del mali e 
delle:glandule.fi cura coll’ aftinent 
285-purchè la:fame non fia sì lunga, 
eil vitto sì.tenue. che rechi dan- 
ho. Si.dice. quefto;; perchè: calur 
hi; votando troppo. coll'attinenza, i 
ventri,, vengono a. far languire. gli 
fpiriti animali, in modo, che. 9a 
fon fufficienti a i fcorrere. per: lo cor- 
ponal, cuore : e;fanno.. mancare al 
moto;del. hilosdellangue; RS del 
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le Tinfes onde fi tagionano fi indopiz di 


clippotimie: >" ira 
| E/f modus in rebuà nr ptt ‘dev 
nique finesi. © 31 


gios ultro; citnogue neguit cone | 
fiere be fur ODE (99 

‘a, Sé faranno ne" corpi mali fedi 
chi, cioè, febbri acute, inflamimae 
rorie, ‘plevfitidi; ‘afigine, climiliz 
bifogia prévalerfi de’ liquidi”; pri 
de’ forbili ; perchè i cibi piano se 
pieni aggravano il'male. 

3. Se poi vi faranno tali vini. 
di, e faranno corpi ‘freddi, ec/fatòs 
lenti; il virto yé i forbili amidi fot 
nocivi; 'accrefcertdo fiati, inducehs 
do fintomi, € predotti tabrboli, Cos 
me effulioni di fieri; rottute! di vafi 
linfatici , diatteè., ‘dia bedi soffi 
uterini, idropific + red altri si Atti 
morbi. 090 

sti Tceorpi, ce putgano; den 
fi curano co’ criftei ; jo coll eriffio» 
ne ° dell fadgue!; debbono n: e 

Le 
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bevere:parcamente benchè altri. - 
cenfiglino) di fare altrimenti, cre-, 
dendo che il vitto pieno ripari) e: 
refarcifca:la-perdita delle. forze, e; 
de’ fucchi buoni, che-fà cavano:da. 
quelle operazioni. Debbono , di-: 
cos. cibarfi |parcamente ; perchè. 
dalla pienezza del vitto, e-dalle co-, 
piofe .poziani.fi ;accrefcerebbero i: 
fintorni x fiefacerbetebbero:le feb-. 
bri; ci dolori i :effendo; palefe» ;; 
che.l’alimento piéno farincremen-. 
to:delì male je) alicorporferve più. 
di fatica se d'oppreflione, cheidi ri». 
floro: prolungando l’ infermità col. 
danmficare naturali fermenti. 

#5. Quei corpi, che: hanno. les: 
catni.muccofe ;. per.vanie\cagioni 
che. inducono in effe certe (pecie di. 
cattivi fucchi;;. che ile) riempiongi» 
fi curano colla. rigorofa aftineriza; 
fecondo Galeno, ibqual:dice: Gor- 
poribus, cannes bumidas babentibis, 
Fanes: adbibenda cf sfiecaneninncoro 
“101 po- 


Cote af- 
fervabili 
circa Pr 
nedia è 


porà'. Ma-qui fi ‘vuol? offervare ji 


che'a.così fatti corpi la fola' rigo» | 
rofa aftinenza non bafta 'ed'@.ne» 
ceffaria ancora ‘una debita: purga= 
zione, ele fregagioni; € l'eferci» 
zio, ed alcune volte (‘ove rfcorgafi» 
una colliquazione ; ed ‘oftruzione» | 
univetfale).dovraffi adoperare Pix | 
nedia; accioccliè.fi ‘renda ‘il ;corpo | 
depuraro:a dufficienza geiben'tem=: 
perato. Maquefta inedia univer= 
falmente/parlando ; vuol'gran pru+ | 
denza; imperocchè fe i copi faran= 
no biliofi ella farà nociva s:perchè 
per effa vengonlivad ‘acuire gli fpi= 
riti, e’ confeguentemente ‘a. Confu= 
mart: e fi farla bile più» fervida. 
L) fimilefi deve dire; fer corpi fa 
ranno pituitofi s efendo manifelto , | 
che!ingalcafoll’inedia Aruggereb> 
bela lor pinguedine!; ‘e rimarreb= | 
besin effi unicerto fucco morbofo., 
indicente grave moleftia» Infoms, 
ma:quelto rimedio: per lot più:è, 
"08 mol- 
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molto: dinnofo ‘perchè: per :effo î 
corpi diventano più biliofî ,\attra= 
endo a sè gli umori più acri; e co- 
me il corpo:coll’alimento fi:ricreaj. 
così colla mancanza di quefto è 
forzato il calore:influo a mendica= 
re altrove, e a:penuriare di fpiri- 
to, c il corpo a colliquarfi, e ay 
difporfi a morbi:cronici; eda fiac- 
chezza. Per tanto quefta inedia sì 
rigida non piace a Dio, come quels 
la, che è cagione di tanti danni, € 
ne meno deverpiacere ia’ Profeffori 
di Medicina ; i:quali regolarmen» 
te‘parlando, ove:il morbo non:ofti; 
debbono configliare piuttofto ‘un 
cibo mezzano;; di femplici; e bua- 
nialimenti ve ‘parimente corregge> 
rela gola; e l'inclinazione prava 
di certi; che amano ilvittoumi- 
do ,umertandofi più del dovere, e 
di'altri, che inclinano al fecco dif- 
fecante ; che‘eccede il temperato : 
edi quelli che il freddo, di quel- 
dii N li, 
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Ni ;che preferifcono il caldò:.16g03 | 
landofi fecondo il.capriccio.. i.» | 
-6, Ovefitroviuncorpo; il qua» | 
le per inedia., per diarrea, 0 per | 
fiuffo di fangue, o per altra forta | 
d’evacuazione ; patifca la fame», 
non folo (come notò Galeno) non | 
(i approfitta dall’ufo del vino : ma | 
Gmata nereftaoffefo : e vedreb> | 
efi foggetto a convulfioni ;ed'a 
delirj , fe avantispranzo ufafle di 
bevernei rina 
: p. ‘Ove alcun corpo fia fano,può 
avere più di libertà ‘ nel cibarfi. 
Tuttavia fi avvezzi a levarG data». 
vola con'unpoco.d'appetito; dicem» 
do ognuno tra sè: Nan ut edam, viva: 
fed ut vivam, edo. Di vero il. trop+ 
po vitto opprime:le forze, cagiona+ 
do la crudità::'e da quel foverchio, 
piacere fi vengono a troppo cfinani- 
re gli fpiriti , ed.a crefcerfi mag» 
giormente i languori ; avveran» 
dofi ‘anche in quefto calo, che ex- 
ft > #8 tre- 
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iema gandy lullus. occupata. è 
-.8. l.corpi obefi; e pingui, ben 
chè fieno fani, vogliono poco ali= 
mento .. A. quefti farebbe veleno 
la ripienezza,. e correrebbero rif= 
‘chio d’ una. violenta malattia, che 
a; violenta ‘morte. gli conduceffe» 
| Sogliono quetti y ed altri: fomigli= 
anti corpi abbondanti d’ un acido 
più famelico., effer configliati ad 
un folo, ma pieno, e copiofo pa- 
fto: Maio dico che non è fano il 
configlio. Meglio è a quefti corpi 
interpolatamente con poco vitto ci+ 
barfi ; cioè nell'ora della. colazio» 
ne, del pranzo, e della cena; per 
chè così meglio fi afforbifce ; e fi 
frena di quando , in'quando quell’ 
“acido famelico, che gli travagli» 
9. A’ corpi aggravati da morbi 
acuti, non deve permetterfi mol- 
to cibo; poichè farebbe quefto un 
«adiftrarre la natura } intenta a con- 
«cuocere la materia morbofa .. De: 
Rio: N 2 ve 
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ve dunque darfiloro un cibo più 
tenue, e più moderato; con-riguar- | 
do però di mantenere le forze va-: | 
lide: il che fi farà colla debita con=' 
fiderazione intorno alla quantità’; | 
e alla qualità del cibo: medefimo.. | 
Ed inquefto ancora fi deve ftare in= | 
tenti, e mirare, che i cibiingetti | 
non'aggravino il calore, e la mate= 
ria peccante; che fta nelle vifcereî? 
maffimamente . fe nello ftomaco 
quella galleggia ; ed in'talcafo i 
forbili più frequenti fervono per. 
follecitarla, e ftimolarla; fe alvo= 
mito farà difpofta; dopo il quale, 
e dopo qualunque altra evacuazio- 
me per feceflo , il vitto reftaurati= 
vo delle forze potrà ‘permetterfi 
con minore fcrupolo, e con più di 
larghezza. 

10. A° corpi di coftituzione» 
laffa, e porofa , fi può conceder 
maggior quantità di cibo : ma a 
corpi di coftituzione folida , to- 

feb È PI. rola, 
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rofa pe dura; fi deve:diminuîre;? 

«ris Ai corpi di ftomaco:ves 
gente, e dotato:di molto fenfo:} € 
calore, nonfi.negherà il cibarfi, 
ed il bevere fenza molto fcrupolo: 
ma ai corpidi ftomaco più fred» 
doje pigro.alla' cottura , fi detrae 
il'vitro:, acciò il'foverchio non» 
gliageravi,.e l\opprima. Hl fimis 
Te.fi dice delle Donne in univerfa< 
le; di vita fedentaria; lo ftomaca 
delle. quali non:tollera nel cibarfî 
quella larghezza, che può tollera» 
relo.ftomaco di cetti Uomini; più 
robufti, e di natura, e di:coftumi 
iracondi, più dediti all’efercizio; ed 
alla-fattica si) ©. i, SE 
+12 A” fanciulli , e .giovinetti:@ 
permette il cibo più frequente: ed 
in più copia ; per la maggior dif 
flazione, ed effluvio:maggiore del= 
le particole cibarie; per.la robus 
ftezza delcalore, e per la tenera; 
e molle compagine'della loro fus 
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ftanza :'e perchè dal continuo mo» 
to.debloro corpo facilmente fiefau- | 
sifcono i loro fpitità;=:;04 > sin» 
‘agio A? vecchi.corpiper la:rego» 
Jade’ contrarj fi converrebbe: il di» | 
giuno:: pur la-regola: qui:vuol ec» 
cézzione , e cautela: ‘comela vuole 
anche ne’ predetti:corpi fanciullef+ | 
chij imperocchè.vi fono, de’:corpi | 
fanciullefchi; efenili si. dilicati, di 
calore sì debole; che dal foverchioj 
:pravo cibo divengon morbofi,;è 
cachetici « Si deve:dunque a'‘tali 
Corpi un vitto tenue a proporzioni 
eelicalore»  .iuuine ba Lisudor0 
D3 14 1decrepiti;debilitati di.for= 
2e,e penurianti di fpititi fi devon | 
tefocillare con, poco:cibo:, e più. 
fpiritofo; perchè il poco iJor:calere 
dal. molto:cibo foffocaro farebbes. 
»[:25%: A febbricitanti bifogna: pres 
ferivere il cibo fecondo «la qualità 
delle febbri ,. colla :confiderazione 
avutaralla. qualità dello .ttello ci 
383) ta bo, 
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bo) e fecondo le loro forze; eta 
“condo*la;ftagione: Dico adunque, 
che a deboli nell’ Autunno je nelè 

la Srate-fi deve più cibo , e'repe- 

tuto più volte 3: perchè:in'quefte» 

due ‘ftagioni falli maggior diffipa» 

‘Ziove di ‘fpiriti yexperchèil:calore 
interno aiurato:dali’ eterno }ed'afe 

fociito ‘con quello, e fartofegli 
‘omogeneo, più validamentescone 
‘cuoce > Nel: Verno poi ‘a*quetti 
‘fteflinon è neceflario nè tanto cibo, 
nè’ sì frequentemente  repetuto 3 
‘perchè nel' Verno., quantunque fa 

concerìtri “il. calore, contuttociò 
meno filiffipano'i medefimi fpiri» 
ti, per effer refrigerati, e refpinti 
dalla freddezza-della tagione : © 
metiò allora fi concuoce il :cibo} 
pern6 effer’ aiutato il calore:inters 
no dall’elterno « ‘L’efperienza feffa 
autentica quefta noftra dottrina . | 
16. A° corpi, ne’.quali s*igno- 

ra dal Medico-il morbo.,.fi‘vuol 
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prefcriver.il vitto terive, fecondé 
al dettame del dotto Avicenna: 
Cumignoras egritudinè , fubiilia &c> 
Quefto però s'intende de’ morbi. 
pendenti dalla materia; imperoce 
chè in quelbreve intervallo di teme. 
po non deve accrefcerfila materia 


morbofa , nè difltraerfi la natura». 


dall’agir contro quella finchè. effa: 

materia apparifca meglio ne’ fegni 

del male al giudizio medico. ..... 
17. A? corpi; chefono ful prin» 


cipio. del male. fi prefcrive dieta: 


inducendofi in ellila fame, e la fe» 

te. Nelprogreffo ancora delmale 

è più proprio univerfalmente,.il 

vitto tenue : maffimamente in que? 

corpi., ne" quali è da fupporfi an- 
cora la crudità degli:umori per.la 
precedenza del vitto pieno; e que- 

fto fi deve fare a fin di promovere 

la cottura, che fafli folo col bene- 

fizio del tempo s € per quelto. ad 

alcuni (per maggior cautela;) pia» 

srg s Le ce 
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teidi. praticare l’inedia. > uo 
«0 18 A corpi, che hanno febbri 
acute; osperacute fi deve il vitro 
tenue, fecondo quefto Aferifno d’ 
Ippocrate: Ubi -morbus. peracutas 
habet: labores. ,» exiremè | tenuiffimio. 
mita atendum ef. perchè fi deve 
aver più riguardo» alla cura. del 
sile urgentiflimo , che «cile for-. 
ze. Al. contrario. poi nelle febbri 
più lunghe», fi ordina vitto più 
craffo; e pieno y per cuftodia delle 
medefime forze, affinchè queflte 
affittano. a ifuperarle... Pure fe da 
febbre lunga foffe complicata col» 
l’acutezza.,/;allora converrà fem- 
pre il vitto;tenue: e fi confidera 
quel tempo quantunque lungo, 
come . fe. foffe principio ,. ed au- 
mento delimale. Se.però allorala 
materia. febbrile foffe itabulante e 
fifla in qualche vifcere ( il che. {i 
‘arguifce. per apparirvi qualche du- 
rezza, o tumore ) allora.il vitto tes 
rt Nile 


ili 


TAI ao alte 
nuiffimo., © tenue non convienfis 
perchè indebolirebbe le forzéj > 
così non farebbero baftanti a fupe> 
rare il malore... MY29 La 2 U9I 
‘19. Nelle vere febbri malignei; 
di ‘natura confimile alle‘peltilen» 
ziali, quantunque fieno»gravii fina 
tomi, e le forze‘infrante, fi devercia 
bar più lauramente, preferivendoè 
fi ancora le carni; perchè in quelte 
forte di febbri ,che fono @:rora fube 
Fantia, predomina un'fale arfeni» 
cale, fundente la maffa de’ fividiz 
onde convien'valerfi:di quefto vite. 
to per invifchiare , ed unire gli 
ftefli fuidi, ficcome il.vitto tenué 
piuttofto a fcioglierfi renderebbe 
1 20. Univerfalmente:diciamovefs 
fer difficile il definire; ‘dove nelle 
febbri convengafi «il vitto , è più 
craffo , ò più renue .: Ma ‘ih'igenere 
è da notarfi, che la prudenza del 
Medico deve aver riguardo‘a:mane 
tenere leforze. Del'‘refto LInfers 
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mo:ftelfo dà fegno; onde poffa pré» 
derfi qualche regola; imperocchè 
«ove:fi vede la naufea del cibo , e } 
‘aggravamento nel-paziente., allo» 
‘ra il vitto pieno fi deve detraerea 
errzioA’corpifvogliatidéve qual. 
che voltà concederfi qualche.cibo, 
che più appetifcono.i.benchè non 
fiarproprio; e da fceglierfi per il 
Joromale: ;:e quefto perchè non fi 
conviene far loro violenza, e pers ‘ 
‘chè;non moriffero:coll’inedias cu. 
‘randofi:talora imali.difperati:da 
‘Medici col difordine ; tanto. più fe 
foffero pioclivi alvomito, ed ab- 
borriffero ineftremo qualunque al: 
« “22% Nelle-febbri fincopali è-lea 
cito:fpeflo reftaurare ; c: refocillare 
gli fpiriti languidic, e facilmente 
diffipa bili icon buoni brodi,ed ova 
forbili ; col farvi bever fopra qual+ 
«che: cofa fubacida ; ed aftringente : 
«ome farebbero .:fughi di cedro, d’. 
eftitt aral- 
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arancio , di limone e fimili; datî 
con moderazione; perchè la quan- 
tità partorirebbe oftruzioni. nelle 
vene coll’aufterità di fimili fu» 
‘23. A' corpi tanto fani ;.quanto 
infermi la rigorofa dieta è nociva: 
e per ella caderebbero facilmente 
in febbri effimere, ed in magrezza; 
Pertanto non folo deve efiliarfi:la 
quatriduana aftinenza;, dagli anti= 
chi permefla : ma ancora qualuns 
que ‘altra moderata, e tenvifsima 
inedia. | | MI 

24. Nell’ accefsion della febbre 
farebbe errore il cibare i corpi, di= 
cendo Ippocrate : In acceffionibas 
abffinere oportet nam cibum dare 
nocivam ef : e deve alpettarfi a ci> 
bare 1’ Infermo nello ftato idelles 
declinazioni. colle forbizioni de*. 
brodi. Nelle finoche, e nelle.ins 
termittenti, dove non fia interval& 
lo di tempo, ne’ flemmoni; nello 
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irifiammazioni di vifcerè , nelle: 
febbri putride , e pendenti da oftru- 
zioni, la cibazione deve evitarfì 
avanti l’ accefsione , e nello ftato:. 
ma deve' piuttofto farfi in fine del 
medefimo . Pure anche in quefti 
Cafi je in cafi di febbre ardente, fe 
fofle preceduta lunga inedia , vigi- 
lia immoderata, triftezza , folleci- 
tudine , e paffion graviffima , con- 
vien cibare di quando , in quando 
conbrodi: e fe i corpi foffero di 
un’abito arido, e fecco, o fe foffe 
inloro un’umore acido, biliofo”, 
efuberante, trafportato alla bocca 
dello ttomaco, convien praticar lo 
fteflo ; cioè , cibarfi con brodi, 
quando fe ne arguifce il bifogno 
dal patir dell’ infermo, ed in fatti 
inqueîti cafi una talcibazione fer- 
ve a moderare ogni acrimonia d’ 
umor viziofo. Così ancora dicia- 
‘mo’, che ove. alti patifca per la 
fermentazione: degli umori., e de- 

parta gli 


#8 1206 ‘le 


gli fpiriti fottilizzati, pur fi richieîi 
de il rimedio del predetto cibosiafi:. 
finchè non ne fegua una.diffoluzio». 
ne, e mancanza degli teili fpiriti; 
che farebbe peggiore. vel rpg, i 
dell’ alimento: RISE 


Comei in AREE Itagione 
“convenga, cibarfi . 


| CAPITOLO TERZO. 


Edute adeffo, benchè incons 

fufo, feconda che di mano 

in mano ci "fovvenivano ; quelle» 

cofe, che fon da bonfderili intor» 

no a’ corpi ; che debbon cibarfi: 

paffiamo a vedere. come in :ciaf- 

cheduna ftagione convenga proné 
Aics il cibo. 

:. Nella Primavera, e nell” Au- 
jean conviene ; che fi perte l’ Uo- 
mo più efattamente } offervando., 

i che, 
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che; ov'è.maggiore la:corruziona 
degliumori;e degli fpiriti, e ove fi 
va avanzando l’aduftione:; e fquals 
Tore, edebolezza del:corpo; è nes 
ceffario correggere: colla » bontà 
«dell'alimento, che fia'd’una fos 
ftanza eguale; ed omogenea; im 
perocchè in quefte ftagioni foglio» 
no tanto i fangui, quanto: gli ‘altri 
‘umori fermebtàre più chenel'Vers 
«no; enella State. DIViSÌ ot 
«2. NellaState non-conviene una 
segola:strigorofa, effendo propria 
di-quefta ragione quella del vitro 
umido refrigerante ;.chetemperiil 
calore eftivo dal calore influo mol- 
to .accrefciuto. Si può dunque al- 
largare, un po più la mano nelle» 
“menfe, e ne’convitti: el valerfî 
ancora del vitto alquanta più-vo- 
duttuofo , farà in quefta ftagione 
più difpenfabile. Bene è vero nul- 
Esino , che quefta larghezza è 
più da wollerarfi nel bere vin buo- 

“TY no P) 
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no; che nel mangiare 8% etror comi 
paittendus ef 3 putins in. vino. bono. 
Siavveita però; che quefto beves 
reunpoco più di vin: buono è più 
conferente:, o. più tollerabile fu] 
principio di quefta calda-ftagione,, 
che nel progreflo: ei Confultori 
ne danno la:ragione, dicendo, che : 


così fi prefervano i corpi ye fi pre= | 
parano meglio per la feguente Stax 
te fervida , € calorofa: in quellas. 
guifa, che adoprano gli Agricol- 
tori circa gli alberi colcivandoli in | 


Primavera: e in quella guifa anco» 
ra, che adopra nel tempo fteflo la 
madre natura s provedenclo l’om» 
bra alle piante contro l’ ardore de’ 


raggi folari colle pampine, e colle 


foglie. 
3. Nel Verno eMerido' i corpi 


refrigerati dalla ftagiohe , -non.è 
così proprio, ne fi efige cotanto il 
bere :erichiedefi un vitto afciutto, 
NIRO c più pieno; intorno al qual | 
Vit= 
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vitto il calore concentrato agifce 
«meglio per la cotturà . Di più ini 
quefta parte fredda dell’anno fi può 
permetter maggior copia di cibo a” 
‘corpi fani , e robufti; perchè quelti 
per abbondare d’ acido famelico, 
ed efurino appetendo molte più, 
‘molto meglio ancora digerifcono’, 
€ fi vanno impinguando. nà 


Della confuetudine di 
cibarfi . 


“CAPITOLO QUARTO. 


T/A non meno convien , che 
il Medico abbia l' ecchio 
alla confuerudine di cibarfi intro» 
dotta , o put da introdurfi ; impe- 
rocchè da quefta ,'0 buona jo rea, 
depende molto la ftaro di ciafchie- 
duno. Deve dunque ancor circa 
quefta molte SA confiderare , che 
th 10 


sù. sro .le 


i6 confufamente gli andrò. serà, 


fando.. 199 ro 
1. Alcuni credono reftigerarfi, 
édimpinguarfi e renderfì ilcorpo | 
ameno ftitico.,;0 più atto a. liberarf 
dagli efcrementi, coll'affuefizione 
al vitto umido; a* liquidi, alle be- 
vande tracannate con eforbitanza: 
ma s’ ingannano enormemente , € 
quefta lor moda viene ad effere 
una fomma ftoltezza; poichè un tal* | 
ufo induce piutrofto corruzione ne- | 
gl’ inteftini  dimoftrandoci l'efpe- 
| 


i 


rienza medefima, che le feccie di- 
lute con acqua diventano più fe- 
tenti; e di più ne nafce una collu- 
vione di fiero, che è cagione di fre- 
quentiflimi mali; i quali tanto fono 
più da temerfi, quante più gl’ inte- 
{tini fono inzuppati di molto uma: 
re, e quanto più il fegato attrae a | 
fe d'acque fuperflne. Oltre a que» | 
fti inconvenienti avviene. altresi, | 
che il fangue fatto più fnrelo, | 

om- 
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fommini&@ra alle:parti più ‘tenue il 
nutrimento, fupprimendo il visor 
degli fpiriti, e rendenda. l’econa- 
mia animale più languida , è difto» 
naca:nelle fue parti;cil genere ner< 
vofo; e imoti vitali più impozenti, 

e più heghittofia Ma quefti pres - 
giudizj non nafcono certamente» 
dalla .parfimonia ‘nel bere ; e noi 
vediamo , che la ficcità induce più 
facilmente fermezza, e che .fal’a- 
zione delle. parti molto migliore. 
In fatti riefce di fanità più profpe- 
ra un corpo, il quale fi diffecca, che 
un corpo, il quale fi va umettan- 
do . Onde io mi foglio ridere di A Mi, 
certi, che così frequentemente» vitto u- 
ufano i bagni, i brodi, e cento al: mido. 
tre bevande, fenza accorgerfi, che 
l'umidità intromefla per bocca, @ 

di fuori attratta, facendo crefcere 

il ficra;turando i meati, éd i po- 

ri impedendo il trafpiro, viene a 
poco; a poco a putrefarfi , ed a, 


UnA pro= 
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produrre morbi di colluvie fierofa) 
e di virulenze di:gran pericolo. 1; 
“2. Alla nociva confuetudine:di 
quefti bevitori aggiungiamo quel- 
la di molti per verità un poco trop» 
po dediti al vino. Certamente» 
quefta bevanda porta feco di mol= 
ti comodi, qualora fi prende dopo?l 
cibo; 0 nel cibarfi ; fecondo idetta- 
mi della fobrietà , e della tempe-. 
ranza. Ma non può negarfi ;, che | 
non apporti gran necumento , a chi | 
l'abufa fuori di pafto; e quel che 
è peggio , la mattina a digiuno. 
Di fatto da noi fi vede, chela mag 
gior parte di quefti amatori del vi» 
no, e che fpeflo s'imbriacano muo- 
jono anticipatamente id’ apoplefie j 
di morti fubitanee; d’ infiammazio- 
.ni di vifcere. bia 
3. Nè qui.fi deve paffare fotto fi- 
lenzio il pravo ufo introdotto nel= 
Te veglie, e nelle converfazioni, di 
mavgiare, c di bevere a dilmifura, | 
e 


Vapaise 

«e fenzaritegno,varie forte di forbi® 
li manipolati dal:luffo y per lufine 
‘ga del'palato;*ei del gufto ; ma da 
‘non'tollerarfi dalla Medicina inmo= 
«do veruno. ‘Egli ‘è certo, ‘che chi 
‘voleffe fterpare:dal Mondo sì fatti 
“abufi y in vano faticherebbe:. M2 
‘almeno il caritativo Medico è ob= 
‘bligato;a mettere qualche freno & 
‘tanta intemperanza:, e ‘a porgere 
‘que? configli;.‘che:ftimerà meceffa@ 
‘rj; per riparare il danno immi» 
nente a' quefti voluttuofi . Quetti 
configli poi dovranno procedere 
da una anticipata cognizione ; che 
“dovrà prenderfi intorno: al.tempe= 
‘tamento; e ‘allo :ftomaco di, ciafe 
‘cheduno . E di..vero un cibo; ed 
‘una’ bevanda: da altri può» 'effer 
prefa in copia maggiore, eda al- 
trisappena fe ne può ‘prender quane 
vità molto minore; effendo'che: una 
‘cola medefima ad altri è buona , ad 
PAURE , AI gg Ra aleri.. 


altrièicattivasinè: fi pud' dirè ins 
quefto particolare, affolutamente, 
come: que’ Medicistedarguiti day 
Ipocrate neldibrd ide vereri \medicio 
mà, iquali affetivano ‘il-wino efftr 
bueno; ed'iltatiostattivo.> ima fola= 
mente: può dirlî:* H.vino è voi è | 
| buono, a voi è cattivo: Il cacio è 
Woiè buonoz avoi è cattivo» è oe | 
sìdelrimanentèsne.. cinta" 
«tl Molti fi trovàio, ché tori mar 
gnifiche:lodi innalzano ‘chi la Bite. 
îay.chi il Thè, chi il Gaffè, chia. 
bevanda Inglefe; chi il Cioctolate: 
te Confeguentemente hanno in sè 
fo aliquette pozioni; da loro. efale 
tate ,le negli altrilo vanpromo= 
Vendo. Ora benchè ciafchedunà 
tl'effeabbia la-fua:ragione per la, 
difputà : contatto ciò.:è n 
wolerle far bere atutti!» Come ci 
latte ad alcuni giova; ad altri.ca 
Biona non lievi'incomodi;.e funeiti 
fintomi: così farlo ancor quelte, 
16= 
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fiecomie non radevolte ; lafserien® 
vaeffadimoftta. .E d’uopo aduri> 
que; che ciafcheduno conofcà la 
fua:propria difpofizione; e natura? 
‘e che il Medico la manifefti, a. chi 
‘conofcer non la fapefle; accioechè 
‘poffa prudentemente regolar la fua 
‘vita; ed o moderare, ‘0 mutàteaf 
fatto :l’intraprefa confuetudine: di 
così bevere ; e di cibarfi» vo». 05 
© Che diremo quì dell’ufo dî 
quelli, i quali al:tÉmattino contane 
ta avidità tracaninano l’acqua fred 
da ? Quetti fenza fallo credono di 
giovar molto a sè fteffi: ima molto 
fi nuocono. Danno gufto al'lorò 
palato : ma che? I loro corpi femme 
rifentono; imperocchè da quelle» 
fredde bevande non fi cagionaro 
fe non oftruzioni , e impedimena 
ti alla diftribuzione dell’ alimentio: 
Deve dunque configliarfi piuttufto 
ufo d’umettarfi da mattina Jemi» 
fcere coll’acqua calda ; conviolia 

iù, O 4 $° 
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tofa che Quefta può valer molto 4 
diluere il chilo, fe farà vifcido, ca 
fare, che fottilizzato fi difribuifs 
ca meglio in nutrimento del cor= 


:6.:La confuetudine di taluni; 
che fi dilettano troppo delle cofe 
acetofe, e de’ fruttiorarj, e perciò | 
fe ne riempiono fenza moderazio- | 
ne, non può tollerarfi; imperocchè . 
fimili cibi fogliono generare molta 
copia di fiero indomito 5 eccitando, 
ancora un calore più acre, che vie= — 
ne a farfi vedere ogni volta nel.rof= 
for della faccia, e inducendo affai 
facilmente negli umori la corru= 
zione. pg 
+7. A’ corpi ancorchè infermi, 
che inclinano per confuetudine più 
adun cibo, che all’altro , fi efce 
talvolta fuor'della regola medica; 
acconfentendofi al loro appetito, 
quantunque pareffe improprio ; e 
quelto fi fa per vincere la naufea » 

ni A pur 
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purchè il cibo nom fia affatto affor= 
do, e illodevole , viziato di foltan= 
za, € in quantità inducente dolo- 
re; e morbo . Quefto parere è fa- 
vorito da Ipocrate. nell’aforiimo.; 
Parum deterior potus, È cibus yfua- 
wior autem , melioribus quidens. ch 
preferendus » iv) 

‘8..Se l’ufo dibene, e pruden» 
temente cibarfi farà mutato in. ma- 
niera, che in minor copia di prima 
fi prenda il cibo : verrafit. ad alte- 
rare l’economia animale, e lo fto- 
maco refterà indebolito, per man 
canza del confueto alimento ,.e.le 
vifcere reftando prive del neceffa» 
rio lorfucco, perderanno la retti» 
tudine:del proprio tenore . Deve 
dunque, fenza altri {crupoli ino 
quefto cafo procederfi nella intra- 
prefa maniera di vivere: € quando. 
*inappetenza d'improvvilo mata, 
storzaffe al contrario, fi deve ecci- 
‘tare la fame e l'appetito agli fvo= 
| glia- 
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ghiati coll acidorfallo: 4 bibolesia 
abffinere malum:., 50 00 4 
295 Alcuna\volta par neceflario; 
fetondo-I ppocrate negli Epidemj, 
ufcire fuor della» confirenidine di 
bene +, è:remperatamente'.cibarfj 3 
eflendo che-unatanto efatta regola 
alle volte riefce infalubre;; veden= 
dofi per elperienza ; che l'ufo d 
ub'vitto fcelto; e prefo con trope 
pa ferupolofità produce bene fpef- 
fo la ftitichezza del corpo, ed unà 
denfità } che potrebbe cagiohares 
altri: incomodi 3 è gravi dolori - 
Laddove il mon ubbidire talvoltay 
alle Leggi Mediche; &il-feconda= 
rela: voluttà»(»però com modera» 
zione , e non:troppo frequentemen- 
te?) fuol mettere la natuta.in moto, 
per: depurarfi:da> certi umori ftae 
gnanti efcrementizj, che per entro 
i corpi fi trovano. 19991 
oro. La confuerudine cattiva: del 
cibarfi } conviene aflolutamentes 
hi © mu- 
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fnutatla ima ciò deverfatii a poto 
a poco;perchè la mutazion totale 
farebbe un'alterazione fubitanea,, 
| cheper avventure riufcirebbe no- 
0 Del'vibarfiin ordine 
To @ CHINLa to | 
0/4 14 tè i ta BI «REY 
P Affiamo.adeflo.a quelle confi- 
È derazioniy che fon da averfì 
nel prender cibo in ordine a’ cli- 
1» Effendo certo; che fecondo la 
warietà di quefti , cioè; fecondo la 
warietà de Pacli, è varia ancora l 
interna conftituzione de’ corpi: ec- 
citando fermenti famelici, e dige- 
ivi più un loogo , che Valero: 
. deve il prudente Medico regolare 
i fuoi pareri.in maniera, che in una 

i Gite 
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Città , ed in'una Provincia fia ref. 
petivamente più liberale di cibo de. 
nell'altra meno. Pertanto'farà 
neceflario, che eflendo:chiamato a 
curare , o a confultare in Paefe» 
traniero cerchi di effer appieno in- 
fermato della qualità del medefi. 
me , per effer più ficuro di nony 
errare. 

2. Se da unPaefe, dove è meno — 
eccitato il fermento famelico , a 
anderà ad abitare in un’ altro » dos 
ve.egli è più: non fi deve paffàr co= 
si fubito dal poco al molto mao 
convien , chesfi proceda: gradata= 
mente, cioè dal tenue al mezzano, 
c da quefto.àl più piero; 'accomo= 
dandofi a: poco 2 pocoral'cotumes 
delle Provincie; purchè que’ mag- 
giori cibi fi confacciano: al fen= 
fo interno., e alla tolleranza del i 
corpo, che non fenta incomedo del 
vitto pieno. | | 

3. Finalmente in quefto partis 

| co- 
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colare bifogna ‘regolarfi fecondo 
Ipocrate nel.libro de aere, aguis; 
© locis , comentato da molti Auto- 
ri di primo grido. » | i 


‘Della qualità de’cibi. 
‘CAPITOLO SESTO. 


Ses alla qualità de’ cibi, l'in? 
Ns frafcritte cofe: fon da confi- 
derarfi + | 

..x. Il vitto fi diftingue incraffo, 
tenue , e tenuiffimo.. Il craffo è 
quello, che molto nutrifce, e ‘ine 
troduce un fugo alimentofo, e pie- 
no. Il tenue è quello, che è dota» 
to di particole di minor fuftanza. 
Il tenuiffimo è fotto quefto: quan 
tunque Galeno dica effere il te= 
nuifimo una totale aftinenza dal 
cibo, e dal bere. .Per vitto craffo 
intendiamo le carni, le ova ri 

i Or- 


Y 222 % 

forbili ji brodi più cotti y1° intera 
prifana , le carni contufe , le panas 
telle;, e famiglianti. Per vitto tes 
nue , i brodi men cotti, la ptifina. 
colata , le mineftre cicoareacee &c. 
Per vitto. renuiffimo l'acque-d’orza 
femplici, a mifte col firoppo , col 
mele , o col zucchero, i diftillati 
di carne ved'i brodi di diverf ge- 
neri, che non fian confumati trop- 
po < Anche l’acqua fredda, cono 
una totale affinenza è del genere 
tenuiflimo : ma fe farà bevuta col 
la precedenza di qualche cibo craf- 
fo, ella acquitta natura di cibo te- 
nue. Came debbano quefte diver» 
fe forte di vitti applicarfi, e diftri- 
buirfi fecando'le circoftanze, s°è 
da noi qui fopra 4' luoghi fuoi di 
vifato . 

2. Un ciba univerfale per tutte 
le febbri, preffa gli antichi, era È? 
acqua d’ orzo, che chiaman prifa- 
na; ma ci rincrefce, che a’tempi 

no- 
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moftri fia: quafi andato in difufok. 
perchè quefto contiene in fe parti 
muttitive; e rinfrefcative, fenza che 
rechi alcun gravame od altro in- 
comodo all'ammalato. Cafo dun» 
que,che fi voleffe riaffumerne L'ufa, 
diciamo , doverfì diftinguere.l’ orzo 
nato veltito da quelto ; che nacque 
fenza corteccia... Quelta fecondo 
è più nutritivo; che però di elfo 
colla cottura formar fi debbono le 
ptifane , da porgerfi è que’ corpi, 
che richieggon più nutrimeoto , 
cioè per elempia a’ tifici ,'ed 3° 
corpi già emaciati; a’ quali fi por 
‘ge una così fatta prifana mefcola» 
ta col brodo. Ma l’orzo del pri» 
mo genere, cioè quello naro velti» 
to, è difoftanza minore; ondecon 
quelto fi forma l’acqua più diluta, 
e men cotta, dove fi richiede un 
minor nutrimento. Aggiungiamo, 
che a’ corpi flatolenti e che patif- 
cono diarree, e difenterie con feb» 
| bre, 
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bre, farà propria, ed ottima beva | 
da la.ptifana fatta coll’orzo nato | 
ignudo , affato , od abbruftolito: 

ed anche è utilifimo loro il fucco il 
o fia cremore del medefimo, così 
affato , come s' è detto. 

Di Quanto a” brodi , fe ne fa. 
non folo di quadrupedì, de’quali 
ordinariamente fi vive: ma ancora 
di varie forte di volatili; effendo | 
proprio, pet cagion d’efempio, il 
brodo di Gallo vecchio, o di Cape 
pone , a’ mali di petto: É quello di | 
Pernice, ed’Acceggia, a depurare , 
ilfangue, e rinvigorire gli fpirità 
&c.,che però fe ne potranno or- 
dinare di quefti brodi, e prefcri». 
verli, fecondo che convengono al 
morbo, al palato, edaltempo. 

4 Nella formazione de’ brodi. 
denno rimuoverfile patti nervofe, 
e craffe , la pinguedine, l’ofla ; ace. 
ciochè riefcano men glutinofi ; tan= 
to più fe l’infermo patifle ftiti 

cheze 
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Chezza di corpo. E’ ben vero, che 
fe i corpi foflero forprefi dagli al 
Vi flufi, e da vomiti, e da qua 
Iunque male procedente da bile» 
sfrenata ( purchè i loro ftomachi 
fieno robufti ) potranno bever bro- 
di fatti di femplice carne mufco- 
lofa. È 
5» Venendo controverfo da’ Me- 
ici l’ufo del vino , noi conchiu- 
diamo doverfi , o poterfi dare al- 
cune volte: e 1. Nelle febbri leg- 
giere, pendenti da oftruzione, fen- 
za infiammazione di vifcere . 2. 
Dove fia bifogno di mantenere le» 
forze nelle lunghe febbri . 3. Nelle 
crudità delle materie, per coadiu- 
var la cottura . 4. Nella fupprefion 
degli fputi, per ajutar la fpettora- 
zione de’'medefimi. 5. In genere a 
tutti gl’infermi, che non fono ag» 
gravati da febbre acuta, edarden- 
te , e dovepraticato non accenda,, 
€ mon acidifca , o per la qualità 
Pu del 
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del vino facile ad inacetirfi,, 0 per 
la complefion dell’infermo , che» 
abbandi nel pancreas d’acidi mor». 
bofi. Aggiungiamo , che anches. 
nelle febbri maligne, nelle quali 
fon proftrate le forze (fe nonfiano | 
inflammatorie congiunte coll’an- 
gina, e pleuritide ) vien commen= 
dato il vino da molti buoni prati-. 
ci; fervende egli.in vero come d’. 
aleffifarmaco a promover le crifi; 
— e inquefti cafi fceglier fi deve del 
più fpiritofo, e potente , e darfi di> 
luto con molto d’acqua. i 
6. Il vin nero, o roffo deve pre». 
ferirfi al bianco , fe fia meno au-. 
ftero, e defecato. Si.dà agli fto-. 
machi deboli , di fibre laffe”. IL 
bianco, e favo , potente, e gene- 
rofo, che non fia fulfureo, bene 
adacquato , è migliore de vinetti. 
deboli, eleggieri ; effendo più fpi» 
ritofa , e confacevole al noftro fan> 
gue, più omogeneo, più penetrane | 
| te, 
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tej;econtrario agli acidi aufteris 
Concedonfi nulladimeno i leggie». 
ri, dove fian’oftruzioni di vifce= 
3 , efia bifogno d’aprir le.vie: € 
i provano come diuretici. 
om Si denno.efcluder del. tutto 
î vini, che nonfieno chiari, e dia- 
fani, che in fe contengano. patti 
auftere, e terreftri, producenti le 
oftruzioni: ed anche i fulfurei, che 
falendo al capo, co’ loro fumi, 
l’ofendono. in fomma. fieno i vi» 
ni delicati, egrati, fubaufteri, e 
fubdulci, fpiritofi, piccanti, e paf 
fanti; rigettando gli acetofi, quafi 
corrotti., € vapidi : tanto nocivi, 
quanto riefcon abbominevoli allo 
fteflo palato. 

8. A’corpiafettati.dal foverchio 
efercizio,e dal calore dell’ambiéte, 
ehe non han febbre, è perniciofif= 
fima la molta acqua, e gelata: e chi 
la pratica non .penfa 2° danni di 
morte fubitanea, talora indotta da 

nc Paz quel 
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quel bere sì imprudente, e {mode 
rato; moftrando di non haver let- 
to Ariftotile nel Problema 56.,; 
che infegna bere poco, e fpello; 
dell'acqua, ed altre bevande fred- 
de, per fedare, e mitigar la fete 
dal calore foverchio degli fpiriti 
eccitata , e tanto che bafti a dilu- 
ere il falfo, che efige il bere: ma 
non diftuoni le fibre dello ftoma- 
co, e non opprima i naturali fer 
menti, e colla quantità fredda non 
fupprima il calore, e gli fpiriti in- 
flui, ed impellenti,, che promovo- 
no la trafpirazione libera, sì necef= 
faria di tutti i pori. 11 bere fpeflo 
moderato ,eda poco a poco, egu- 
ftando, e quafi lambendo, refri- 
gera,ed umettala bocca dello fto= 
maco, l'efofago , la lingua , ed il: 
palato, aderendo alle tuniche; ed 
alle glandule : anzi penetrando an-. 
cor nella carne, ed umettando le. 
fibre nervee,cle venette eficcate, 

Lot onde 
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onde ciafcheduna umettata riceva 
il nutrimento fuo proprio» | 

9. Permettono molti Medici 
più indulgenti di maritare l’acqua, 
fredda, e gelata (fia ‘ella diftilla= 
ta ,0 femplice, e pura, purchè leg4 
giera ) col fucchero, cotmele , con 
qualche graziofo giuleppe; 0/con 
quinteffenze , o fpiriti, o fucchi fu= 
bacidi, e grati; attia mitigarela 
fere, e gli ardori febbrili; fecon® 
dando i palati:de' fitibondi : come 
praticavano Giorgio Ornio , ed 
altri preclari Medici, per reprimes 
‘re coll’acido grato sì l’alca= . 
<. lico ‘umor della bile , e 

sì il falfo furente. 
elafete.. 


dr 
® 
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°° Del ‘bevere nelle 
Febbri. 


- CAPITOLO SETTIMO. 


"A Vendo noi varie cofè fino è 

‘LÀ, qui fparfamente detto iti 
‘Ordine 21 bere, ci par neceffario 
‘adello il dire, coll’ autorità degli 
Scrittori più claffici il patet noftro 

Del be. titca il bevere nelle febbri. Que= 
vere nel ffoih sì fatti morbi sì trova da 
le febbri titti i Fifiti molto lodato ; ed & 
gran ragioné : poichè ne feguòono 

[ dice Aezio ] le ctifi defiderate , 

come unfudore veemente, o l’ef- 

Buonî et. Purgazione dellé materie biliofe, 
fetti del fia ciò per vomito, o fia per fecef= 
gno fo: chefminuifcono, o fanno cef- 
tanti. far’ affatto il malore +. Opportuno 
enim tempore data aqua frigida cor. 
roborat folidarum partium naturams 
corroborata vero natura prealfe= 

l muaLos 


CE: 

‘muatos bimores aggreditur ur bonos 
«quidem detintat; imutiles verò ciciat, 
mus per ventreni , ant per «vomi- 
rum , aut per fudoret . Ora perchè 
in quefte cofe convién procedere 
colla prudenza ; laquale deve effer 
mai fempre la principal direttrice 
delle operazioni d’un faggio Medi. 
«co: noi daremo le regole; che ci 
| parrànno più proprie in quefto paf= 
ticolare. Wir, 

© Diciamo aduingque doverfi in fi 
«mil bifogna procedet con diftim= 
zione, e regolarfi fecondo la qualie 
«tà de’morbi, e l'altre notabili cit 
coftanze . | 


=» Quinci fi vuol concedere, anzi Non po- 
affolutamente: ‘ordinare il bever terfi be-. 
freddo ( delquale fpecialmente da pre. colla 
no] fi parla ) ora In più Copia”; ed RICA mie 


ora in minorè. — | | 
‘Quando dunque convief , che 
"fidia dabever con più larghezza è 
«Ne cafifeguenti, cioè: 0 
Pa Nelle 
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1. Nelle febbri. dopo i fegnî 
della cottura. , dicendo Galeno: 
Cum ergo concocHonis hbumorum it 
lis motas ‘videris ; audaller frigi= 
dam dabis : ed Aezio: Tanc enim 
danda ef frigida, cum in urinis vi=. 
denis concoétienis figna : ed Egineta;. 
ce tutti.gli altri dicon lo fteffo 
fenza reftringer il Medico ad una 
parca mifura nel diffetare il febbri» 
citante . : POSOTi 

2, Nelle febbri ardenti, ed acu- 
tes In acuta , © ardenti febbre 
( dice il preallegato. Galeno.) ni 
-exbibeatar aqua frigida indigenti» 
bus, in baélicam , & tabidam fe- 
 bremlabuntar. Praticaron quefto, 
| allargandola mano, trà gii anti- 
chi Alefflandro Traliano;,: Aezio, 


© Rufo, Efefio, Avicenna , Corne= 


lio Celfo : e trà modermi Pietro 
Forefto , Giorgio Bertini, Abramo 
| Neemia, Mario Paramano, il Pri= 
morofio, cd.il dottiffimo Valibtis 
"Sto Ae (S 
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feguitato:da Amato Lufitano. |. 
13» Nelle febbri continue mali- 
.gne, e nelle terzane ardentiflime: 
per fentenza, e pratica degli Au- 
tori foprallegati Tomafo Bartolino 
nel fuo eccellente libretto De #/%. 
pivis comenda a meraviglia in tut- 
tele febbri il ber gelato, efperimé- 
tato ancheciò dal famofo Etmul- 
lero;.e di frefco fcrittone dotta» 
mente da. Nicolò Lanzani. 

ae Nelle febbri acute con deli* 
rio, nelle..peftilenziali., e porpo= 
rate Con petecchie , e macchie rof- 
fe.,.oconaltri {pargimenti falini, 
che. apparifcono fopra da. pelle»: 
imperocchè procedendo. queftes 
febbri da un principio acre, € 
mordace , e da un.fal volatile., 
participante talora .del.corrofivo 
difcorrevole per le arterie, e ner- 
vi; vien quelto refo più vigorolo a 
cagione dello fcemamento del fie- 
ro, che vale a porrcin moto {res 


go- 
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golato la maffa del fanguej e gli 
 fpiriti animali: onde varie impref- 
fiohi sù filamenti nervili del celas 

bio sì producono . E neceffaria, 
dunque in fimili cafi l’acqua fred= 

da, data fenza avarizia; acciò di 

fciolga que’ fali termentativi ; 

col frapporfi frà le loro mollecu= 

le, e difunirle in medo, che più 
non pongano. VA a | 

5» Avendo poi detto con Gales 

leno , e con tanti altri, doverfi da» 

re il bever freddo , edin quantità; 
Quando dopo i fegni della cottura: ci par. 
verfi fen. GOverti anche dire, éffer necelfa» 
23. i fe- rio, o almen poterfi praticare lo 
Enia! ftelfo fenza fimili fegni in qualche 

UTa è » : i dai è 

cafo : cioè , nelle febbri {quifite 
| ardenti, ove non può fperarì que= 
__ fra cottura, nè alcuna crifi pertay. 
ferocia degli accidenti, che minace 
cian peggiori mali: come una colé 
liquazione totale immediata de’ lis 
quidi, e degli fpititi, ‘ovvero uno. 
ma 


3 235 fé 
miarafmo , 0 tabe, o qualunque 
‘atidura, e ficcità delle carni , 0 al- 
“tra infiammazione di vifcere eftua- 
ti. Allora dufique fi potrà venite 
all’ufo del bever freddo, e cons 
qualche larghezza, fenzà afpettar 
la cozione . Ben’è vero però; che 
a ciò rifolvete jrichiedefi un’eccel- 
Fente giudizio diMedico : il qua- 
Je dovrà attenetfi principalmente 
a ciò , che noi frà poco difemo. 
&. Parimente nelli febbri efimie- 
“te, ò fieno accefifioni di fpiriti fu- 
bitatice , procederiti da cagione 
èfterna, come da un'ira foverchia, 
da un moto vièlento , da titio {mo- 
derato efercizio ; dal bere acque. 
atdenti, è vini famofi, o da una 
funga dimora al Sole iti tempi di 
canicola : nofi fiafpetta nè la cot- 
turà, nè l'aumento di quell'incen- 
dio;ma tolto fi reprime quell'ap- 
parato coll’ufo dell’acqua fredda, 
“ibbondante ; avuto pero il pru- 
ali ente. 


9 236% 
dente: riflefio alla capacità dell'in: 
dividuo febbricitante , circa la di- 
{pofizione delle fue vifcere, ed al- 
tre circoftanze degne di nota. 

Quando poi è d’uopo che fi dia 
. il bever freddo in copia minore ? 
Ecco i cafi particolari. ER] 
Nelle febbri, che non fono co- 
tanto ardenti , nelle continenti, e 
lunghe ,. nelle marafmodiche, che 
fono fpecie dell’ etiche purchè non 
fian di quelle , che da piaga ne’ pol- 
moni derivano, come ne’tifici, e 
piuttofto fieno originate dal difet=. 
to del fucco nutrichevole; e da un 
principio falfo. vifchiofo., per: lo 
quale fi rende il fiero inetto, alla 
nutrizion delle. parti, e col mo- 
to fermentativo. accrefciuto., ir» 
buona parte fi fcema.. In quette 
febbri adunque è vero; che fi pers. 

mette , il bevere l’acqua fredda; 
acciocchè difciolga quelle partico» 
le faline, e vifchiofe ; e regnanti | 
dle 
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fangue nelle fue mollecole per ri- 
acquiftar nuovo ordine, nuovo fi- 
to, e nuovo 'accozzamento, paflan= 
do con'agevolezza per li'ftretti va- 
lichi, e recando ubbidienza 2° i mo- 
vimenti delle parti falde: ma bifo- 
‘gna avvertirl’infermo , che fi con-. 
tenga in una giufta moderazione, 
ed ancora che beva freddosì, ma 
‘non in maniera, che fia gelata la 
fua bevanda ( come fi pratica nelle 
finoche , ed ardenti febbri) mafli- 
_mamente fe la fua febbre farà con- 
fermata; effendo allora le forze de- 
boli; & il fangue già così confu- 
mato ; che-appena può circolar ne 
fuoi vafi; onde quel bere potrebbe 
fupprimerli del tutto il fuo moto 
e-farlo più preftamente morire. 
‘Finalmente in genere circa il 
più, e’l meno del berefi dice, cheè 
cofa' molto difficile il darne ‘unas 
certa ; e ficura regola: mala mi 
‘gliore è quella ;:che fi può avero 
vi dalla 


9 


Il be 
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dalla fofferenza, e tolleranza. del 
febbricitante, come,ciavvifa Ipo- 


- crate (lib. de ver. Med. ) Cerzizudi» 


nem enim exalfam non reperies alia 3 


ver Guam corporis fenfum. Di più per 


con mo- afficurarfi di non errare, farà bene. 
derazione rjcordarfi nel dubbio di quel famo- 


nel du 
bio è pi 
ficuro « 


i fo detto Mediotutifimus ibis: e. cone 


tenerfi in unacaura, e difcreta mi- 
fura,in maniera che il bere nonfia 
tanto abbondante, che abbia.a di- 
ftendere troppo i vafi, fino a fcemar 
loro quella forza di contrazione ;. 
che è fommamente neceffaria a re- 
solare imovimenti de’ liquidi : e al 
contrario non fia così fcarfo, cheo 
non ripari il difetto di tutto quel 
fiero, che nel fangue per avventura 
è (cemato,o nonbatfti a fciogliere il 
fiero fteflo, fe a cafo folle ingrof- 
fato: + I , 
Del refto per 6 mancare in nulla 
in quefta materia; ci piace di aggiùl». 
gerqui gli coindicanti, e i contra» 
in- 
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indicanti di bevere in larga copia: 

e gli coindicanti fono a noltro pare- 

re. 1. lltempoeftivo. 2. Iltera- *Coindi. 
peramento caldo, e fecca. 3. La canti de! 
confuetudine dibever freddo , la, “Aaa 
quale ( dice Galeno) haber preci- 

punm in medicina vim, ità ut a cla- 

rifimis Medicis natura adwentitiae 
nuncupetur. L'aria efterna fe pol- 

federà maggiore elafticità da fcio- 

gliere col fuo fottiliffime etere sì |’ 
unione de’ mifti , e de’ liquidi, che 
coftituifcono il notro corpo, e sì i 
corpicciuoli terrei, e crafi , che 

fono nell'acqua, per renderla più 
fottile , e penetrante è 5. E final- 
mente la Gioventù , avvegnachè 
quefta età tollera più facilmente 

un tal rimedio; avendo i giovani la 
teffitura delle parti falde più ferma, 

ed elaftica, ed i liquidi più fpiri- 

tolì. IRE EVI 

: 1 contraindicanti del bever mol- Contra. 
to fono ; 1.La crudità dell’ umor ti!" 

mor 
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morbofo; poichè il bever inabbon= 

danza accrefcerebbe quella cru 
dezza. 2. La vera, e reale debo- 

Jezza di forze, per cui non refta nel 
paziente la fua elafticità di dar 

moto a’ liquidi ; per effer diflipato, 

a cagione di qualche evacuazione 

Diftin ftomatica , c {moderata quel che 
zione in- era fpiritofo, e volatile. Nel che 
torno al. È . ,) 
ieiibo. vuole offervarfi, che noi non par- 
iezza. liamo di quella debolezza, che fi 
fa per oppreflione delle forze me- 

defime : cioè, per qualche irritazio- 

‘ne, o fatica, o per l’acutezza del. 
morbo ; poichè in quefto ftato 1° 

acqua può piuttofto giovare, effen- 

do in tali infermi il fiero ingroffato, 

e molto tarda nel fuo moto la maf- 

fa del fangue, da un’aura figente 

talora oppreffa, e legata. 3. L’op- 
pilazione delle vifcere naturali; 

perchè l’acqua colla fua freddez» 

za maggiormente raggrizzando le 
membrane ; riftagnerebbe più la, 

mas 


| materia de. piccioli canaletti.\e'ne 

“meati \glandulofi: ritarderebbe ile 
ccrifi. 4.L’infiammamento: d’alci= 
na parte del corpo; 0. altro fimile 
..reftagnamento,, come farebbe uns 
| tumore \edematofo';i 0 fierofo'; 
avendo Galeno, Avicenna } ed al- 
tri cauti pratici, proibito in quefti 
—cafi.il:bevere freddo; perchè la 
materia riftagnante nelle membra= 
«ne; ce ne’ ciechi interftizj de imuf= 


coli. non può effere: {pinta dall’ va: 


acqua: anzi piuttofte impedireb= 
«be Paffottigliamento ), e la fuppo® 
* razione,» a maturazione della mas 
| teria medefima, e indurrebbefi fas 
cilmente:sfacelo;. o cancrena, per 
lo maggior ritardamento , e fifla- 
mento de’ liquidi, e per la fomma 
refiftenza;, che ne feguirebbe alle 
parti falde, impedita l’azione dell’ 
archeo delle medefime. 5. La grad 
uvezza di molto cibo diprava qua 
lità, cioè, groffolano , edi cattivo 
n Q nu- 
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‘nutrimento, ;e l’aver patita inedis, 
‘che.caufafle .la. debolezza» de’ fer 

menti. digeftivi; poichè nel primo 

cafe ;s’incrudirebbe. più ilchilo ;;e 
nel fecondo relterebberovi predets 
tiofermenti piùdilavatiz onde.vo+ 

lendofi a tali;infermi, che hanno 

patita inedia!;eftinguer la fere : è 
neceflario che fieno prima reltau» 
Varjaltri rati con cibo di buona: futanza. i. 
indicanti La gracilità del corpo, l’etàfenis 
del bere. Te; e la puerile, il temperamento 
freddo, ed umido ,:la debolezza 
de’ nervi, la teffiturasrara deli cor». 
po, da debolezza delle carni ,;la 
gravidanza, gl'inceftini del:pazien» 
te molli, erelaffati, le rotture, i, 

dolori colici, dependenti: da caufa 

- fredda, e flatolenta, imali di.cal= 
coli ;.é le fufioni:de’ ferisabbone. 
danti, e colliquativi. In quefti cas 
Del be- fi, dovendofi diffetare gl’infermi; 
veri è più fieuro.il farlo col bever cale 
quali cafi. do 3 che. col freddo; effendone:coms 

È, mene 
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mendato l’ufo da gravilimi Auto= 
ri; iquali lo commendano altresì 
in qualunque oppilazione di vifce- 
re., nelle febbri prodotte da mate» 
riecterogente ;.e pituitofe, e day 
fangui craffi, e.vifcidi, e da ferma- 
menti d’umori intorno al diafram= 
ma, o.altra parte del corpo; ne? 
mali dipetto, e neltempo del prin» 


cipio del parofifmo;, in cui comin» 


ciano i piedi, e le parti elterne a 
refrigerarfi, che è quando ftefacere 
bifce ilimalores: è oe 

«Petcompimento di queto trae: 
tatello del-bevere nelle febbi, mi 
piace aggiungere , che fe bene day 


Del dar 
da bevere 
e falaffar 


Galeno fon propofti quefti due ri- nelle con- 


medj nelle febbri continenti; cioè, 
DetrackHio fanguints , © Petite frigida: 
riulladimena -non. debbono prati» 
tarfi così alla cieca: ma deve:effer 
interpetrato con fano giudizio il 
fuo dire , ed un tal fuo metodo. 
«Ed in effetto, fe bene falaffava, e 
Pac Q 2 dava 


tinenti 


febbri è 
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diva l'acquain qualche abbondan: 
za: contuttociò la fua pratica: non 
era già conabufe, e fenza le do- 
vute:confiderazioni : come fanno 
alcuni arditi Medici de’ tempi no- 
ftri, iquali colla frequenza delley 
bevande unita a i troppo frequenti 
falaM, obbligano ‘la natura infie= 
volita a fuccumbere , e ad abbree 
viarfi la vita. Inognicafo piaccia. 
più: d'ogn'altra.in quelte emergene 
ze la fcuola di Napoli; la qual {i 
vede inclinata a concedere negli 
ardori febbrili, anzi l’ufo delle . 
fredde bevande ,‘che-de’falafi = 


dal 


i 


28245 de 


orlisc ‘Del dormire promo 
“CAPITOLO OTTAVO. 


“TIE corollario di queto ragiona» 
.L mento, Rimo:neceffario il pare 
lare ancora del-fonno ;imperocchè 
.effo fuol conferir grandemente alla 
cottura de’ cibi; concentrando. il 
calore, e.riunendo gli fpiriti; c al» 

Ja dilnbuzione dell’ alimento .. 
a Orqueto;che:di fua natura fa 
tanto bene, nel principio delle ac- 
ceffioni febbrili; è ripurato nocivo; 
imperocchè concentrando (come è 
detto) il calore, impedifce allora 
} efpulfone della materia fermen- 
tante, e morbofa : manda .infigni 
evaporazioni al capo, craffe;, e ma- 
ligne : e ritarda il moto al fangue ; 
ed il fuo refiuffo libero a} cuore è 
Ma a’ fani facendo gli efferti buo- 
ni; qui fopra enunciati, nonfolo. 
deve concederfì : ma nemeno cor» 
| Q3 vien 
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vien tomperlo; od impedirlo: Lo 
fteflo fi dice in ordine a certi Infera 
mi di dolori nelle parti carnofe; e 
ne mufcoli, a’ quali, per | effufio= 
ne d'una materiavacre, è falinî, 
fono eccitati i predetti loto'dolori, 
ed unicerto rigor concuffivo, che 
loro proftetna le forze virili a (& 
gno, che può indurre in effi nel pas 
rofifmo:la morte. Per tanto ‘ove, 
non abbian coftoro ‘ubbidiente il 
fonno, è convenevole; che'lor fi 
procuri con qualche benigno op: 
piatos affinchè fi fedino que’ lot (uf: 
fulti fpa{modici, è fi fopifta quel 
rigore, e fi renda più mite il dolo< 
re, € la materia fermentativa Neli 
le febbri‘acute il fonno immodera2- 
toè dannofo, e come tale è vietato 
da tutti i Medici, per il timor del 
letargo; o altro comatofo effetto. 
Egli è però vero, che il fonino può 
giovare ‘a molei febbricitanti ,s ed’ 
infermi ’d'altti‘mali, che aveffero 
i i eva- 
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evacuazioni {moderate : e può pros 
moverela crifi per viardi fudore, 
.dormendofi in fine dello fato, 
ovvero in declinazion della febbre, 
Quindi è, che non deveimpedirfi, 
quantunque eccedeffe il modo di 
dieci, epiù ore; principalmente fe 
| nel-giorno indicatorio: moftraffe 1? 
infermo dal madordellecarni, ef 
 fer*imminente il fudore ; col favor, 
del quale ‘riftorata da natura , fi 
fcioglierebbe il morbo; e tornereb- 
bela priftina fanità‘. Il fonno buo 
no è quello; che apparifce placido, 
e'lene, fenza ftertore ; e niente for 
miglia quello, che offervafi ne* ma- 
li letargitici, e commatofi. Quefto 
dunque è quello fteffo , che noi di- 
ciamo non dover'effer’impedito; 
quando ha fperanza; che difpon- 
ga perfudore la crifr, fenza la quale 
molti Infermi non: fogliono rifana- 
re,e bene:fpeffo, benchè fembrin 
guariti fipiangono recidivi. | * 
ni Q 4 Cen- 
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sh Cenfura; ed inftruzione 182 
‘0a Medici fingui- >>> 


vda.3 4 x DAL] iii 
CAPITOLO NONO... 


f Y\Raèragione, che finalmente: 
: a voi mi rivolga pernicio= © 
filimi fanguinarj < Quel: voto 2: 
Voi tanto caro , e tanto celebrato: 
falaffo fù già chì chiamòlio: un’ine- 
venzione del Diavolo: e vo? cons : 
feflarvi, che ‘ingiuftamente gli diè 
quefto titolo; non potendofi nega» © 
re, effer'egliin molti cafi non fo»: 
lamente utile, ma molto:ancor nes 
ceflario » 4 ÌA tati 
. Tuttavia è fenza fallo; fe nono. 
il falaffo, almeno l’abufo del.mes 
defimo molto: degno' d’'effer: così 
chiamato. Dio buono ? è poffibile,;” 
che a ‘difpetto. degli ftefli divini. 
eracoli non vogliate procedere nel: 
è i i - Ca- 


- 
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‘cavarfangue con punto:di pruden» 

‘ite-circofpezione: e che temeraria» 
“mente vogliate elegger sì fpeflo 
quelto rimedio, non oftarite, che 
l’efperienza fteffa di tanti morbi, 
etante morti, da lui cagionate, ve. 
lo.vada fcreditando , e ve ne in- 
"carichi-le cofcienzeè Udite, udi- 
te. Il fangue umano è una fuftan< 
za malto preziofa, e da nonifcias 
laquarfi così per poco . Egli è uns 
coccineo legame, che l’anima vie 
yente:ftringe ia perfetta unione col 
noftro corpo. Egli conferva il vi- 
gore; e la forza del proprio archeo 
in-ogni parte. vivente. In,tanto i 
corpi fimovono; in quanto. il fan= 
gue contiene quello fpirito ; ches 
l’informa, e le fue parti volatili : 
maquefte parti poffono diffiparfi a 
tutti. gli-sboccamenti ,..ed.effluvj 
de’ minimi vafi., che’l fangue ftel- 
fo. contengono, Di più.nel fangue, 
‘compofto di particelle di diverfa, 
mole, 
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°* mole; figura, numero , e moto; 
fono efle particelle nel:fuo ftatona= 
turale così unite, e difpofte:; che 
ogni difunione., che fe ne fà‘col 
falaffo, è uno feoncerto molto dane 
nolo. Quefte particelle; che fi ves 
dere la Fifica., e la: Spargirica ‘col 
| mierofcopio, non fono altro che è 
cinque diffomiglianti principj;cioè; 
parti faline, fulfuree , fpiritofe» î 
acquofe, e terree: delle quali (taz: 
più nobile, ed effenziale, faciles 
a perderli, e che efala facilifimas 
mente ad ogni effufione, è la hi< 
troaerea fpiritofa, che fa l’impuls 
fo; e regola il moto:progreffivo; € 
eircolare del fangue; come anche 
il calore, di cui egli è fomite. E 
quì fi auverta, che le altre quattro. 
particelle fono più facili a ritener= 
fi, carigenerarlij e ad introdurfî@ 
nella maffa fenza gran fatica; © 
pregiudizio dell’animale:: ma que 
fta, come fpiritola ;é fortile aper» 
VOTI to 


Ro2st 
to il valo fatiguifero facilmente dif 
perdeli. Quindi fi pertarba l'eco 
nomia del-cotpo; é fi diminuifed il 
moto naturale, ed intrinfeco. del 
fangue , marcando delfuofpirito, 
che lò fpingeva Di più coll’emife 
fione del fangue vienea perturbar> 
fi l'ordine delle fue parti, e fi fa 
un vatio fito delle ‘medefime, in- 
groflandofi effe jed'inforgendo più 
veementi i fali, ed i folfi ad ufcire 
peti pori, cadinfertare ‘il corpo, 
© a rriempirhe gli {paz} di corpi 
eftraneî, ed eterogeènci perle glan- 
edule tutte; onde cagionanfi tumo». 
ri, e tuttioretti di tante fpecie .. 
Nè quefto'folo adiviene , ma pi- 
rimente lé parti fierofe, perdendo 
lo'fpirito, che ferve loro di freno, 
s'ingroffano , e fi fpatgono per il 
corpo; travafando fenza ritegno ; 
onde è meceffario*, che il fangue 
fimanga vapido, faliho, e rerteo, 
ed-acre , fenza chie poffa ddt 
wo: ST 
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facilmente, e tanto prefto, quanto 
vorrebbefi il riacquifto delle fue 
parti col nuovo chilo. | iÙ 

Quinci chi non vede imminente 
l'univerfale rovina della rettacom» 
pleflione de’ corpi: dicendo Ipo- 
crate, che a fanguinis perverfonea 
tob!us omnino corporis fubverziones è 
.« Ma quì potrebbe oppormifi ; € 
dirt: Da' fluffi di fangue- natura» 
Ji, o preternaturali che fieno, ute- 
rini, emoroidali ;‘0 dalle narici, 
non vengono que’ pregiudizj , che 
da te fi decantano.: dunque nè me 
po poffono venir. da’ falaffi. Or? au 
chi così opponeffe, rifpondo, ef- 
fer falfo , che alcune volte da que? 
fiuffi non vengono que” pregiudizj. 
Molte volte poi veramente nos 
vengono; perchè la natura provi» 
da tenta di depurare la maffa , fe= 
gregando que’ fali impuri, e mofe= 
bofi, che fitrovano in effa;ciòche 
non fuccede nell’operazione artifi 

Ante - ciofa 
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ciofa del'falalo ; percui efcono 
{come è detto ) le particelle più 
fpiritofe. RP DIRO 
Volete poi un’eftrinfeca prova; 
‘ma però molto valevole a chiarire 
Ta verità , che afferifco ? Notate. 
Turri quelli, i quali fono in itato 
ancora incruento , e fon vergini 
‘(diciam’così) dalle cavate del fan- 
‘gue, confervano ( ed è cieco, chi 
‘non lo vede)turta la loro natural 
bellezza, venufta, lucidezza ; pu- 
rezza: e sì fcorgono di mente più 
‘aperta, e di fpirito più vivace : ed 
in fomma mottrano in sè tutta lay 
forza,e virtù energetica dell’ar- 
cheo. Ma al contrario coloro, che 
fono ufi a° falalfi , chi non'gli vede 
farli a poco a poco pallidi; e maci=' 
Jenti , e fe pur pingui, fono pieni 
di un fiero acquofo, e d’una pin 
guedine molle, e flacida } perduto il 
vivo color del volto e la leggia- 
dria ,ged'abolita vin effi*sctan Dr 
We de 


delmoto,e delle funzioni sì anis 
mali, e sì naturali? Offervafi que» 
fto nelle Femmine fpecialmente 
alle quali , quelle loro. tanto:dilet- 
te emiffioni di fangue ecliffano, il 
più caro pregio de’ loro volti : ins 
volano la vivacità degli occhi, e 
la frelchezza della lor pelle: e cas 
gionano nelle carni infenfibilmens; 
teuna certa lividezza, e molleze 
za, che fa parerle vecchie prima» 
del tempa: fi come accade a tutte: 
quelle, che fono incomadate da” 
fiuffi fanguigni, che chiamano; c- 
morrogie » Sà che efle accagiona». 
nodi queta loro fciagura l’ingiu- 
rigor degli anni, ed ora de’ mar» 
bi; ma benchè gli anni, ed i mor» 
bi poffano cagionar quetti effetti s. 
con. tutto: ciò avrebbono . malto; 
meno d’efficacia per cagionarli fe. 
non foffero avvalorati dalle fre» 
quenti febotomie ; 0 cavate di an» 
gue, che dir vogliamo ; del chetrà, 
poco 
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poco [ {piegando noi gli:effetti pef= 
fimi de" frequenti falaffi ]-fe ne ves 
drà una ragione riv ini be. i 
«Finalmente in genefe è da faper= 
fi. che. il fangue de’ flebotomati 
con ecceflo ;e'con:troppa: frequen= 
23,( fattane:l’efperienza coll’ana= 
lifi:chituca ) è ud:fangue impove= 
tito di fpirito , e di fal volatile, del 
quale appena, una menoma porzio- 
ne fene ricava: Ma il fangue di 
quegli, che. non fi fon curati.cono 
tantifalafi, n'è molto più ricco, e 
fe.n'eftrae fenza paragone copia; 
maggiore: quantunque e quegli,e 
quefti £ vadano nutrendo di cibi 
egualmente fani, e {quifiti. Quin- 
ciè da credere, che fegua nel nò- 
ftrofangue ciò , che in una botte 
‘di mofcato fuol’ accadere; quando 
fi:cava ogni giorno-una piccola» 
porzion di detto: mofcato;e vi fi 
fultituifce altro vino: cioè; che in 
progreflo di tempo, non è più mof- 
10085 Cito. 
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- caros'Nè vale a dire, che il nnos 

vofangue generato fi può:con far= 
maci, ed altri chimici medicamen» 
ti depurare ye farfi buono, fpirito- 
foje vitale; imperocchè, come ves 
diamo avvenire:nelvino; enel lats 
te, quando fon: già guafti:, e cors 

rotti, non par poflibile più!’ emeny 
da inalo visi ia 000611080 


Pregiudizj: cagionati dagli: 
fpefi, ed imprudenti 


CAPITOLO DECIMO... 


Ltre-a quefti pregiudizj, che 

LI inevitabilmente .cagionanfi 

nella: maffa delfangue da gli fpelli, 

ed imprudenti falafli , molti altrà 

effetti ancora di varj morbi ne trag; 
-gonlaloro origine. (32 il 

3. E primiccamente fe ne cagios 

33 nano 
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“nano recidive molto frequenti: 


“ficcome l’efperienza ici manifefta; 
“jmperocchè i corpi falaffati fi veg» 
“gono foggiacere alle fteffle febbri, 
»angine , pleuritidi fpurie , dolori 


«reumatici, dolori di.capo, efflore» 


*fcenze faline; € cutanee, pofteme, 


Recidia 
ve. 


“le ‘piaghe, lippitudini ye mali d’oc= 


chi, e molti altri mali, che ritor= 
«nano ne’ corpi col falaffo curati, e 
fpeffe volte ritornano nella fteffa, 
ftagione, e. nella fteffa luna. Il ft 
mile fi offlerva ancora ne°mali ipo- 
‘«condriaci, e negli ifterici delle» 
Donne ; imperciocchè tante cava- 
te di fangue inducono gli fteffi alle 
paffioni ye a parofifmi medefimi : & 
‘cagione del fangue, che fi fa più pi= 


‘gro e lento nel moto, e.per l’ac- . 


Qquifto d'un certo mialma maligno, 
‘o d’ un fale arfenicale, che intro» 


ducefi ‘nella :maffa , dopo-l’ efflu4. 


vio de’ fali volatili, oleofi, c bale 
| a.Ims 


Mask 


 Crifi im. :1 2» Impedifce 1’ impradente fas 
pedie.  laffo.le naturali «crifi per ragione» 
«iv della .trafpirazione.mancante; la, 
qual mancanza vien cagionata non 
folamente dalla retenzion de’ fali 
morbofi, ma dalla otturazione an 
cora de’ pori , la qual fenza fallo 
ne’ corpi falaflati fuol fempre farli 
per la predetta perturbazione, e 
ingroffamento delle particelle del 
fangue, di gran parte del loro fpi- 
rito .rimafte prive .-. | 
3. Le febbri cerzane femplici 
fpeffe. volte per il falaffo :diventa- 
| no doppie : ed altre di benigne , in 
si falato Maligne fi fogliono convertire. La 
introdu- ragione di queito a tutti palefe ef 
ar Rap fetto flè ; perchè cavandofi il-fan= 
fermento gue s'introduce nella maffa: quel 
morbofo. virulento fale febbrile , che fer- 
mentava fuori. delle vene nello (to= 
maco,-nel pancreas, nel mefente» 

rio; negl'inteftini, ed altrove. 
=...» Alle femmine fpelle volte il 
punti ‘go di fano 
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falaffo aggrava i mali delle ÎUP= suppret. 
preffioni meftruali; perchè accrefce fioni me- 
| fempre più il vizio del coagulo del- fruali» 
Ja parte cruenta, e l’ingroffamento 
del fiero, c pure un’ altro contrario 
| vizio , che confifte nello fciogli- 
mento del medefimo fiero, onde fi 
‘hanno non rade volte i di lui trava- 
| famenti , e l’emorrogie. Quinci 
‘ancora queite femmine fenza mo- 
derazion falaffate, fon più dell’ al- 
tre foggette à mali di prefocazioni 
. ftomatiche, ed uterine. | 
0 5» Cagiona talvolta il falaffo la. 
. fincope, e reiterato induffe non po= 
chi in proffimo pericolo d’ irrepara= 
| bile morte. P 
«© 6. Se bene alcuni corpi di tem 
| peramento pletorico , e fanguigno 
| tollerano più degli altri l'emiffione | 
de) fangue: pure: fe la foffriranno 
| troppo frequentemente , recherà A° corpì | 
| loro.gran nocumento ; imperocchè Pieroni 
può far, GET la loro PL mala a 
2 À 
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_ Ae più fecciofa, e più craffa, e corì 
© feguentemente fargli divenir ma- 
linconiofi ,, non però atrabilari: 
giacchè , come diffe Ippocrate que- 
{ti tali inclinano a fimil vizio : Pre- 
vubri melancolici fune. Siro 
© 9. Quegli, che fono di tempe» 
ramento caldo , e fecco , fon per lo 
più di fangue acre, fottile, e fiero» 
fo, avendo i polfi celeri, non fol- 
Danni levati, non pieni, ma piccoli. Ora: 
i gii il falaffo fa, che vengano quetti ta- 
di caldo, li più foggetti alle febbri lunghe, 
e fecco all'etiche, all’emitritee , a? fufli 
opera epatici, a’ mali falfuginofi: e di più 
gli fa diventare malinconici atrabi» 
lari. iracondi, ed imprudenti , fog- 
gettandoli ad incorrere altri mali 
d’ineguaglianza di nutrizione alle 
parti. Inoltre a molti di loro ri» 
tarda le confuete antiche evacua- 
‘ zioni della natura: e induce in effi 
‘ più facilmente la fufione delle pi- | 
- tuite alle parti di tutto. il corpo i 

db PI onde 
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onde le fteffe parti ; ‘più rarefatte;; 
‘e refrigerate, ricevono quelle? pi» 
tuite , fubendo il danno minacciato 
di Ippocrate nelle coache.. © .. 
8. Univerfalmente produce inò 
tutti il frequente falaffo cento altri 
mali: come catarri, e reumi fta« 
gnanti nel petto, idropi, ptifi , fco- 
lamenti, gonorree,edaltri infana» 
bili fui, emorrogie,, efflorefcenze 
faline cutanee, pruriti; piaghe; € 
pofteme.. | 


Errori de’ Sanguinar) , 
| CAPITOLO UNDECIMO. 


On intendo dire però, che 

alcune volte un tal rimedio 

non fia o tollerabile, o neceffario. 

E° certamente , e quando,ed ins 

quali cafi o poffa, o debbafi priti< 

| care, tra pocolo moftreremo. Ma 
R3 0» pri 
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prima ci fi permetta il querelarci 
di tanti Medici fenza difcorfo, che 
perconofcere il falaffo giovevolif= 
fimo in alcune circoftanze di more 
bi, ardifcono ciecamente ordinar= 
lo quafi in ogni forta di malattia: 
come fe egli foffe un naufragio ani» 
verfal'di tutti i malori; e quinci 
avviene, che a mille, e milleore- 
can la morte, o rovinando le come. 
pleflioni, rendono più acerba dele 
Ja fteffa morte la vita. Io per mey 
defiderofo prefentemente d’illumie 
nargli, non mancherò d’ andar’ad- 
dittando loro i tanti granchi, che 
prendono , falaffando indifcreta- 
mente, e fenza configlio : e perchè 
non pochi fono i cafi , ne’ quali fo- 
gliono errare.; e non pochi i loro 
ciechi errori.,,.nè :s0, fecon buon” 
ordine mi. potran. revvenire , mi 
protelto, che ne parlerò così alla, 
rinfufa:, feconde che di mano ina 
mano alla mente mi s'anderan pre- 
fentindo sg Lig Boo 
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;)*. Ettano quefti'Medici:; es 
vando fangue'incircoftanza di ri." 
pienezza cibaria jed umorale in ve- 
«ce di riflettere alla cagione ‘del 
‘morbo, che avrebbe dovuto to» 
glierfi colla purga ; o col vomita» 
rio. Sl ti STR 
2. Errano cavando fangue in'ca= 
fo di debilitazione ‘di forze, cage 
gravamento di male : poichè neu 
fuol feguire l’accelerazion della 
morte, ed a taluni la morte fubie 
ta nell'atto dell’imprudente flebo». 
tomia. do 
| 3. Errano cavando fangue ne’ 
mali capitali freddi, produtti dal. 
le picuite, ed oftruzioni de’vafi del 11 fataffo 
celabro, che fanno le apoplefie; e fotpetto 
| fomiglianti malori ; ne’ quali il Arr ERA 
_corfo vegetante sì degli fpiritiani- fua cura, 
mali, e sì del fangue viene inter- Bi, PE 
cetto; imperocchè il falaffo rallen= efficace» 
| ta onninamente il lor moto; onde N° mali 


sita i iriméte 
 fuccedono le depravazioni delle» fterici, 
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potenze intellettuali, e l’infermo 
diviene incapace di Sacramenti, e 
di far tetamento, oltre alla morte 
anticipata, che fe ne deve ragione» 
volmente temere. Che fe.in talu= 
‘ni queft’ effetto non feguiffe, e re- 
ftaffe in vita: egliè certo, che in 
lui ne rimarrebbe almeno molto 
«pregiudiciata la cura della parali» 
fia , che refta nell’ infermo dopo il 
fuperato mal della apoplefia. Do- 
«yrebbefi piuttofto dare in quefti 
cafi l’emetico , od altro vomitorio;; 
prevalendo in fimili infermi lama» 
teria vifcofa, infarciente le glan- 
dule ftomatiche i, e cervicali, ed 
| impeditiva del paffaggio degli fpi- 
riti: efappiafî, che queta cura è 
di tanto profitto, che niente più. 
Aitresì dovrebbonfi ordinar’ altri 
farmaci, dotati di fali volatili, ed 
oleofi , penetranti, ed-apritivi de? 
pori oftrutti ;. e ‘coadiutori degli 
fpiriti animali , e-dell'archeo del 
Ù i, pa 
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paziente. Indi farebbe opportune 
l’ajuto di molte operazioni manua» 
li, e chirugiche : e converrebbefi 
‘proceder col ferro rovente, co’cau= 
terj, co’ vefficanti, applicati all’ 
occipite , alle future delcranio, © 
ad altre parti del'corpo , con fenas 
pifmi a’ piedi, colle fregagioni al» 
le tempie , colle vellicazioni, ©. 
‘edoramenti potenti alle narici, con 
dolorofe contorzioni degli artico» 
li, e con infondere validi, e po» 
‘tenti medicamenti nelle fauci, © 
“ancora colla cura della medicina 
“infuforia nelle vene, cioè con in* 
‘fovdervi qualche liquore falino 
volatile. Da quefto metodo pro- 
mettiamo efito profperofo , non fo- 
lo negli apopletici, ma ancora ne- 
gli altri immerfi in profondi deli 
quj d’animo , e caduti in altre {pa- 
ventevoli paffioni ifteriche, ed ipo- 
condriali; poichè eccita gli fpiriti 
affopiti , e gli.xifana 3 ma certas 
mene 
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“mente:la pratica. de’ reiterati falafe 

fraccelera in quefti cali la morte..- 

«4. Errano cavando, e. ricavans 

| do fangue nelle febbri maligne; 
poichè ne fiegue infallibilmente o 

Gli effet- la morte , 0 le fincopi. mortali;di» 
ti mali de leguandofi i corpi in fudori finto». 
talalti nel.Matici ; ed'orine colliquative ; 0al- 
le febbri meno fe ne producono recidive, o 
maligne - lunghe convalefcenze 0 il decade» 
 reinaltri mali cronici, cioùf d’etis 

ca, prifl,reumi, e catarri inceffans 

ti, o altri maliincurabili,a cagio= 
nc dello fcioglimento de’ Geri itra- 
vafati., o del coagulo contratto ne 
‘globerti fanguigni.. Se in quete. 
febbri fi foffero tralafciati tanti fa= 
Jafli , fi farebbe confervaro alla na- 
tura, ed all’archeo la fua forza, 
energetica, promotrice delle falu- 
tari crifi 5 col favor delle quali 
meglio fi farebbero efpurgatii fera 
menti febbrili , o fian fali morbofi; 
o altra peccante materia , per li 


Lal. 


fuoi luoghi connaturali;; più «cons 


ferentis In fatti a me per più Annî ©‘ 
ha perfuafo, e:laragione;, e leaue © 
torità de’ più favj Autori, e manie. 
feltato la pratica, e l’efperienza,, 


che ( meffe in confronto le cure di 
quelle febbri fatte com reiterati 
falaffi, con quelle fatte con mode» 
razione nell’ ufo degli fteili falaMf) 
Ja maggior parte delle prime cure 
‘vanno affai male, e tutte , o quali 
tutte le feconde fortono efito fortu» 
nato ». Ma in quelta cofa è d’au- 
‘vertire, che fe la febbre maligna è 
infiammatoria , poffono giovare i 
falafii : fe poi foffe procedente dau 
materia venefica, allora conviene 
altenerfene; e ficcome nelle pefti= 
lenze, e nelle epidemie, e ne’corpi 
avvelenati, o per veleno inghiots 
tito, o per morficatura d’Animale 
velenofo non fi cava fangue, fecon= 
do tutte le fcuole; così in quefte» 
febbri venefiche di natura, gg 
@ hip 


Diftinzie 
ne dà far» 
fi per il 
falalTo + 


3 1268 fe 
di-veleno più miti,fi vuol praticare: 
luquefte febbri è miglior cura dare 
n:principio l’emetico, ed altro vo- 
Cora mi. Mitorio,, 0 fia qualche altro pur- 
gliore» gante minorativo della maffa umo= 
pred rale; efiftente nelle prime vie , alle 
fiche. qualifi affige prima il veleno; per- 
chècosì viene a fnervarfi la forza. 
eli quel veleno medefimo e aren 
derfi molto più mite. Nè quì vo” 
lafciare di avvertire i febbricitan= 
ti, che cafo che fia difcrepanza ne? 
Medici in guifa , ‘che uno voglia 
oltinatamente il falaflo, e l’altro la 
purga, nonfi appiglino nè all'uno; 
nè all’altro: ma allora inclinino 
piùtcofto a lafciar’ operar la natu- 
ra per via delle crili: avvalorata» 
però co’ cardiaci, o fieno altri alef=. 
fifarmaci ; fuggeriti, e commen= 
dati da varj Autori, appaflionati 
ciafcuno per il fuo proprio : l’ufo; 
e la fcelta de’ quali non è qui no» 
ftro affunto il divifare; Di più , 
o TO go pere 
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‘perchè in ogni :forta di febbre fuol 
prevalere il defiderio dibere,,maf= 
fimamente , ne’ corpi adufti : noi. 
piùttofto incliniamo a lodare in 
quefti cali gli aquei diluenti, © 
Copiofi , che vagliono a temperare:, 
e fnervare la fete,e.i fali così in- 
terni come. gli efterni calori:: cioè 
le copiofe bevande, e l'ufo de’tepidi 
bagni delle vifcere, e del ventre» 
ivferiore di tutto il corpo fecondo 
le circonftanze de’ cafj.. Nelle feb» 
bri maligne poi con impegno di ca» 
‘po, conaffetticomatofi, c delirj, 
giovano i finapifmi, i vefficanti,e 
gli antidoti,.e gli aleffifarmaci ans. 
tifebrili: e quando quefte febbri. 
fono accompagnate con fuflulti; e 
‘parofifmi periodici, giova il po» 
"tentiffimo rimedio»della China, 3 
china :..ma non mai ficuramente la 
repetizion de’ falaffi. i 
| .5» Erranocavando fangue nelle 
febbri ipocondriali,.il che, altre 
ta all’ 
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all'efferdanhofo, come può dalle 
gii dette cofe conchiuderfi, è ana 
cora fuperfluo ; imperciocchè que» 
fie finifcono per lo più colle crifi 
del vomito, della diarea, o per ori- 
na, ovver per fudore . 

6. Errano, cavando fangue nell” 
angine fpurie, e ferofe , nelle pleu- 
ritidi illegittime ,e fpurie, o in al- 
tre affezioni reumatiche ; ne’ quali 
morbi la maffa del fangue, confer- 
vata nel fuotenor vigorofo, ferve 
di freno, acciò meno fi promovau 
l'afluenza, ed il corfo fregolato 

Cura de' de'fierii Curanfi quefti morbi me- 
RIC glio, e più facilmente colle faliva» 
‘zioni, co' fudori , colla diaforefi 
promoffa,e col mezzo delle orina- 

zioni o proccurate , 0 fpontanee+ 
9 Errano, cavando fangue ne 
mali di dolori di vifcere , generati 
da flati, e da umori oppilativi jim 
| perocchè in quefte infermità è fu- 
perflua del tutto sì fatta cura ; ef 

fendo 


fendo infallibile , che la. natura da 
sé ,-colla quiete, colla. dieta col 
‘caldo del letto, con femplici bevan= 
de ordeate, o brodi caldi, dotati 
di qualche fal volatile, e promo» 
vente il fudore, e la trafpirazione 
in più copia, rifana fimili infermi. 
. 8. Errano, cavando fangue ina 
alcuni mali, ne quali è bensì indi- 
cato bifogno di fimile operazione, 
ma è ancora contraindicaro , che» 
‘praticar non fi debba. Ciò, che 
«contraindica fono le forze vitali ine 
‘debolite, l'età infantile s la fenile, 
le compleffioni delicate }i corpi ca 
‘chetici, ed oftrutti nelle vifcere» 
naturali, le affuenze de*fieri,mol- 
ti mali cronici , come prifie ; ca= 
tarri, reumi al petto ji quali cagion 
‘nano travafamenti fra le cavità, e 
‘dilpongono le idropifie:, ed altri 
tumori edematofi, ‘o flatuenti ; a? 
quali morbi, e fomiglianti. è peg= 
giore ilcavar fangue johc.il pt, 
edita e 
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del Serpe, o del Cane arrabbiato. 
Infattia molti di coloro, che era» 
no incomodati di fimili malattie, 
‘una sì fatta operazione , benchè 
moderata, cagionò fincope morta» 
le: ficcome ancora agli fteffi prin= 
cipianti può effer conto, e palefe. 
Ma perchè tra le cofe, che contra- 
indicano la pratica del falaffo, ab- 
biam noi pofta l’età infantile , fti- 
mianio qui molto opportuno il dié 
re, che veramente tanto è il cavar 
fangue ad un pargoletto , quanto il 
toglier'il primo vitale umore , 0. 
parte di effo ad una tenera pianta ; 
Ja quale per verità fi feccherebbe s 
fe altri ciò le faceffe . Inoltre una, 
tal operazione in que’ corpicciuoli 
è molto pericolofa ; effendoche fi. 
corre rifchio di ferir loro il tendi» 
ne, o nervo anneflo alla vena, ed 
all’arteria, per l’anguftia,, € pros 
fondità della medelima vena » E fi- 


nalmente farà mai fempre fuperfiua: 
Da que- 
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quefta cura; per non trovarfi ne 
Bambini quella impurità d’umori; 
che fi cagiona dal cibo di forte di= cura pîù 
‘verfe , e fpefle volte variato ; nè ficura ne” 
può effere in quefti il fangue aes n. È 
cenfibile perle violenze de’ moti, * 
peri bollori fanguigni, e per altre 
caufe difponenti alle febbri. Lau 
maggior parte de’ loro mali depen= 
de daunlatte corrotto, coagulato; 
ed inacidito; onde fi ftima affai me- 
glio per la cura di quefti un benie 
gno vomitorio, un forfo d’olio, od 
‘altro femplice evacuante, o. com- 
pofto. Nulladimeno vedafi ancora 
ciò, chediremo sù quetto partico» 
lare in contrario, quando più ab» 
baffo parleremo de? cafi, ne’quali fi 
deve ufareilfalaffle. 0.00 
g. Errano., cauando: fanguey 
fenza prefente bifogno; in grazia 
fol della precauzione, e .perogni va 
*leggier motivo , perchè ne avvie- 
«ne, che appreflò. fi rendono cribu- 
| tarj 
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ter) a quell' infelice rimedio, per 
. ragion di confuetudine, che è {em- 
-. pre mala. | x 


«ro Errano, cavando fangue a 


molti nelle paffioni (tomatiche ; 


nelle difficoltà di refpiro per laf- 
fiuenza de’ fieri, nelle prefocazio» 
nì ipocondriali, ed uterine, cagio- 
nate :piuttolto da-fucchi acri, ed 


Cura più aufteri : a’ quali meglio giova la. 


propria, 
me’ mali 
Ifterici . 


purgazione , e. la correzione di 
quell'umore peccante , ftagnante, 
e fermentante fuor delle vene. 
“ri. Errano., cavando fangue 2° 
corpi adulti, e robulti, quando s° 
infermano per icaufe occafionali, 
come per i difordini della crapula, 
delle {moderate vigilie, delle libi- 
dini, e per le fatiche, epaffioni d' 
animo; ela ragione del loro erro= 
te fiè , perchè il male di quetti 
non'è nel fangue viziato : depen- 
dendo fol tanto: il loro mal’ eflere 
dalle:fue refpettive occafionali ca- 
gioni. i 1 2. 


MozIs e 
12. Errano, cavando fangue dl« 
le femmine pregne , a fine di ripa» 
‘rare, o proibire l'aborto. Lo pros 
muovono effi piuttofto con .tal ri- 
medio ; dicendo Ippocrate : A ulier 
vena fetta abortit; imperocchè il 
moto ; che faffivallora nel fangue, 
accorre ad aprire i vafi uterini; fens 
za punto follevar le donne. dalle 
| prefocazioni ftomatiche , che {o- 
vente patifcono per caufa: della 
| fregolatolor vivere, e pravarcibo» 
| Se poi alcune non fi fcanciarano 
 dopoilfalaffo, fù perla forte cof- 
tituzione dell’utero di donna robu+ 
. ftasmà il più delle volte ciò acca- 
de alle deboli detratto ficuramen» 
| te col falaffo l'alimento più fpiri- 
tofo al mifero ferg;.il quale quans 
do a forte avvien, che fi falvi jjè Comefi 
forza che almen rimanga: fover- SQERO 
a sal me. 
chiamente debole, e dilicàto, Om glio re- 
meflo un sì nocivo rimedio ; giove- 80lar le» 
rebbe a quefte sì fatte donne ‘affai fi 8°" 
| $ 2 più 
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più la quiete ‘la moderata dieta, o 
un benigno vomito di que’ fucchi 
pravi, che nelle prime vie fon con- 
genuti. | 

‘ 13. Errano, cavando fangue la 
feconda volta dopo aver veduta al» 
cuna fincope venirne dietro.al priè 
mo falaffo. Quefta feconda emif- 
fione di fangue efinanifce gli fpiriti 
vitali; che fe fi replicaffe la terza, 
fempre più fi accrefcerebbe il dif- 
pendio de’ medefimi fpiriti; venen- 
dofi a fare uno fcioglimento , ed 
una fufione delle particole ; cioè 
degli ovi, e globuletti del fangue; 
che liquefarebbonfi in fiero : onde 
è chiaro, che tutti i morbi catarra» 
li derivano. Ma laquarta; e quin- 
ta cavata di fangue, fuole eccitare. 
un certo fale arfenicale, ò fia mer» 
curio fublimato, corrompente tutta 
la maffa de’ fuidi, cominciando dal 
liquore gaftrico del ventricolo; € 
profeguendo negli. altri naturali 

ig i ì € fucci, 
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fucci, che fi trovano nel fangue; 
negli fpiriti; e nell’archèo ; talchè 
vediamo qui avvenire ciò , che ne? 
‘mifti particolari , ne quali, colla 
fermentazione continua ; ed inte» 
ftina, fvaporate le parti del vinco» 
Jo balfamico, e terreo, un nuovo 
fale, e fetido folfo a {ufcitare n 
viene. 

14. Errano , cavando fangue»; 4 
per argomentarne il bifogno dal 
color fanguigno del volto , e dal 
fangue eftratto , per efler egli pur- 
pureo ,o d'altra tintura , che lo fà 
fembrare fedato . Errano , dico, 
imperocchè quefti fon fegni equi» 
voci, e fpeffe fiate molto fallaci. E 
per dir vero, fovente offervafi ih» L fo: 
alcuni una certa foavità di colore; lori d’al- 
che alletta, e piace : ma non è da cuni vol. 
farne conto veruno , fe quella dote CLIO 
‘non è congiunta colla robuftezza 
del corpo, ecolla falute. In que» 
fto accade ciò, che in alcuni. posi) 
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{qualial di fuori roffeggiando,bes 
ne fpeffo fon denitto marci, e cor- 
rotti. Patimente fi dee fapere, che 
certi adorni di.colori venuiti,:fe à 
forte in loro faranno .infoliti ; han= 
no:da,temere il:pronoftico d’ Ippe- 
crate;il.quale ci dice : Si quis pul 
chrior:, & formofior plufguam folito 
faltus ft, fupetfa bona fua haberes 
debet : approffimandofi queftitalià 
contrarre una natura malinconica; 
ed.a cadere in qualche infermità 
grave, e pericolofa . Sicchè po- 
trebbe ad efli repeterfi quel verfo 
di Coridone . O formofe puer mi 
mium ne crede colori . An tatti ne 
pleuritici mali,in tutto il lor cor- 
fo fino alla fine, e nelle prifi con- 
tinua .il colorito. fanguigno . nel 
velto;; e pure l'emiflioni del fan- 
gue.repetute , non folo non gio- 
vano al paziente,, ma nè meno 
poffono fare, che impallidifca fe 
non.colla morte, accelerata da lo-. 

bi fo. 
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ro. Nè colori del volto roffeggi» 
ante bifogna diftinguere il buono, 
dal cativo, cioè il colore del. tem» 
peramento pletorico, e. fano das 
quello del temperamento morbo- 
fo: e fecondo quefti fi deve rego» 
lare il falaffo. Di più non devefi 
argomentare copia di fangue negli 
obefi, e pingui, per il loro color 
roffeggiante 5 poichè la lor pingue- 
dine confuma non poco del loro 
 fangue, in fe convertendolo. Pe- 
rò bifogna effer' accorti, e ritenuti 
- nell’ufare il falaffo ancora in fimili 
| corpi. Si conofce il buon colore» 
abextrinfeco, dalla lucidezza del 
| volto, dalla vita fpenfierata, dall 
| aria ilare, e dall’effer’ inclinati a* 
| piaceri. Si conofce pure il cattivo 
abextrinfeco dal vederfi nel fog> 
| getto anfietà, fofpetti, pufillani» 
| mità, ed altre così fatte paffioni. 
| In quefti quel lorcolore, che fem» 
| pre è falfo,è cagionato da una effu» 
I $ 4 ma- 
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mazione, e miffione di vapori, che 
falgono al capo; e dà uncelore; e 
fangue più rarefatto, che dal cuo» 
re paffa a’ polmoni. 

15. Errano, cavando fangue a 
pituitofi, benchè Galeno l’abbiau 
fatto in Donna magra, epituitofa, 
abbondante, di pravi fucchi, per-. 
chè coftoro hanno una coftituzione 
fredda e il falaffo l’infrigida fem- 
‘pre più. Circà poi a quefta Denna 
da Galeno così curata, diciamo, 
ciò aver egli fatto; perchè forfe» 
avendola trovata di forze ancora. 
coftante, ftimò , che, cavando par 
te di quel fangue corrotto , poteffe 
meglio inforgere la natura alla de- 
purazione del rimanente. Mà cer» 
tamente quefto fuo penfiero fù mol. 
| toaudace, e potrebbe in altri aver 
la taccia ditemerario. 

16. Errano , cavando fangue 
nelle pleuritidi varie volte, per aver 
veduto il già cavato efler pallido 

a AR ‘con 


pas 


con verdezza; e livido, e di varie» 
gato colore; effendo che per quane 
tofenecavi, fempre è lo fteffo , nè 


mai fi muta ; ficchè con talir 


che fi efinanifcon le forze fe 


profitto. i 
017. Errano jcavando fangue af» 
da cieca a’ corpi, ne’ quali fia qual. 
che flemmoneinalcuna parte; per- 
chè moltevolte in coftoro la maffa 


del fangueo è perfetta, o pit 
fa:ein tali cafiil faliflo è ve 


epli- 
DZa 


uito- 
leno. 


| Si deve per tanto attender’ anzi a 
| maturar lo fteffo flemmone in 
maniera ; acciò la parte offefa fi 


| {gravidi quello ftravafato umore, 
«che hà fatto il male. Che fe poi 


I 
| 
| 
| 
| 
| 


altra 


veramente da imperfezione di fan- 
gue nafceffe il fiemmone medefi- 


mo, e toffe unito con febbre: 


allo» 


| ra nonfi niega, cheil falaffo non 
| giovis Mà bifogna proceder cono 


cautela: e quanto al ripeterlo 


, bi- 


| fogna operarea mifura delle forze, 


nè 


Quando 
fia sio. 
vevoles 
ne’ fiere 
IONI è 


“> 


#28: | 


nè lafciarfi indurre a quefta repeti» 
zione dal color cativo del fangue. . 
18. :Errano, cavando fangue a’ 
terzianar),a' quartanartj, agli apo 
pletici; perchè così fi diffipa il -lo= 
ro calore : e quefto è peffimo; di- 
cendo Ippocrate negli epidemj, che 
il calore è il vendicatore de. morbi 
freddi; ondè.egli piùrtofto defide» 
rava.il calore, eche fi eccitaffe la, 
febbre; a fine di cuocere Ja mate» 
ria fredda: come \in:cucina è ne- 
ceffario il fuoco arcuocere le vivan- 
de crude per imbandirle alle men- 
fe. | MEDE, | 1 
; 039» Errano, cavando fangue a° 
febbricitanti per:cagione di ripie- 
nezza d’umori nelle prime vie, e» 
| per.difordini nel mangiare, perchè 
1) falaffo toglie la virtà di concuo» 
cere quegli umori, e quelle indi» 
geftioni. Dunque a febbricitanti; 
che accufano naufea ; propenfione» 
al vomito, dolore, emorfo nel ven- 
"6 DINT rie 
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tricolo, e a quegli ; che hanno i 
precordjienfiati, il corpo tumido; 
il color della pelle livido, od alba 
più del lor folito, e quafi fmile a 
quel degl’idropici, condi più i pol» 
fi minori, ofcuri, ed ineguali, non 
fi dee cavar fangue per verun mo» 
do. | ‘ST 
20. Errano, cavando fangue a” 
corpi biliofi, avendo infegnato Ip- 
pocrate, che fanguis et franum bilis, 
Di più fi noti, chene biliofinona 
deve effer regolarmente imperfe- 
zione nel fangue; perchè la bile 
fteffa preferva il fangue dalla pu» 
tredine; ficcome preferva ancora 
dall’invafion delle febbri. 

21. Errano, cavando fangue.a? 
malinconici; perchè la:parte fpiri- 
tofa del fangue tiene in freno , tu 
tempera la parce più craffa, e fece 
ciofa, cheabbonda a difmifura ino 
coftoro:' mà quefta parte fpiritofa 
è neceffario, che efali per il falaffo, 
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223. Errano, replicandola cavas 
ta del fangue, perchè ufcì impuro 


Ja prima volta, imperocchè l’efpe» 
rienza dimoftra , che non giova 


punto tal replica ; anzi fempre più 
per effa fi debilitan le forze all’in- 
fermo: e 0 muore prima del tempo, 
o fe gli prolunga il morbo, e la con» 
valefcenza , fenza che peri molti 
falafi il fangue muti colore. Ino 
fatti un tal fangue impuro non è 
fempre fegno di corruttela nel me» 


Cattivo defimo fangue: come fi offerva in 
color nel aleune Donne: belliffime , e bian- 


fangueo 


non bafta 


che, che per lo più mandano per il 


perchè fi falaffo un fangue di mal colore: e 


ripeta il 


falaffo è - 


pure fi foltentano fane, e fane. vi- 
vono lungo tempo. | 
23. Errano ; replicando il falaf= 
fo, perchè offervano la fuperficie 
del fangue eftratto albicante ; ime 
perocché quefto colore non è ( co» 
me effi credono ) un’ indicante di 


corruttela; effendo chiaro per l’au- 


for 
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torità di Galeno, e di Fernelio; 
che una tal fuperficie alba fi vede, 
per noneffer il fangue ancora ela- 
borato nelle vene, o per effervi 
una ridondanza di pituita , 0 per= 
chè il chilo fia ancora imperfetto; 
enon ancora ben mefcolato nel fan- 
gue, o per la mifcela delle parti 
fpermatiche dealbanti il medefimo 
fangue. Per tanto fi noti, che nen 
‘è indizio della putredine ogni albo 
colore, mà folamente quello , che 
conlivore gialleggia, il qual gial- 
leggiamento può efler’effetto d’una 
putrida febbre. | 
24. Errano; replicando due, e 
tre, e quattro volte il falaflo, quan- 
do offervano il fondo del'vafo del 
fangue eftratto nero , € corrotto; 
| perchè quella. nerezza , e quella 
corruzione è per mancanza del ni» 
tro aereo, che non gode il fangue, 
non per intrinfeco fuo difetto. È 
per dir vero, fe elporrete quel fane 
î | gue 
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gue nero all'aria , ben tofto torne+ 
rà a roffeggiare, eariprendere il 
fuo primiero , e fano colore. 

25. Errano, replicando il falaf- 
fo nelle febbri la terza, e quarta 
volta dopo la prima, e la fecon- 
da, chefurono tollerabili, e forfe 
neceffarie per reprimere la turba- 
zione del bollor nella maffa: erra- 
no , dico ; perchè a allora è già 
mutato il fangue, operando la nas 
tura. ; che finifce a depurarlo per 
‘altra ftrada, o non è mutato, e 
refta affatto corrotto, € irreducibi- 
le in miglior forma: € nell’uno, e 
nell’alero cafo il nuavo falaffo è 
fempre dannofo; o perchè diftrae 
la matura dalla fua operazione, @ 
perchè non ferve ad altro, che a 
fempre più confonder le fue parti» 
cole impure. | i 
| .36. Errano, replicando il falaf= 
fo, peraverveduto la prima volta 
il fangue turbato : ficcome erraro= 

no 
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no ancorai Medici di Socrate febs 
bricitante , redafguiti da Ippecras 
te, che a grave danno: di queb.Fi- 
lofoto, glielo replicaron pur'effi ; 
argomentandone il bifogno dalla 
turbazione del fangue , notata nel- 
laprima eftrazione , errano; dico; 
perchè quella fola rurbazione! non 
‘indica un tal:bifogno; effendochè 
nella fermentazion: della. febbre è 
 pecelfario , che la.maffa fia fempré 
«turbata, e confufa; onde quertur> 
«bamento non può ‘giùdicarfi cola 
‘intrinfeca, ma accidentale nel me> 
| defimo fangue ; il qualerricavando» 
fi, non folo non può giovare, ma 
può portare gran pregiudizio; di> 
minuendo le forze all’infermo, con 
‘evidente rifchio -d' aggravamento 
«di male. Leggafi Ippocrate negli 
Epidemj, che per fimili cafi fe nes 
avranno molti utili infegnamenti. 
®. 27 Errano , cavando fangae , 
‘quando efce il fudore nella rumul» 
vi tua- 
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tuaria confufione febbrile, nella: 
quale il fudore fteffo il più delle. 
volte-ferve a defecare il fangue per 
tutto il corpo. E n'è chiaro argo- 
mento il vederfi, che fe ficavafle il 
fangue dopo il fudore ; come hà 
moftrato alcune volte l’efperienza. 
maeftra, apparirebbe puriffimo, e 
defecato. Notifi però , che alle 
volte può effer buono il falaffo col» 
la purgazione, quando efce il fu» 
dore in principio de’ mali, per una 
grave oppreflione di materia gran- 
de, da cui la natura non poffa libe- 
rarfideltutto, e fuperar la caufa 
del morbo, e vincerla febbre, e 
debellare i fintomi. Il differir’ il 
falaffo in tali circoftanze, e il fidarfi 
del fudore, farebbe un lafciare in 
pericolo di peggiorare l’infermo , e 
di cadere in qualche incendio in- 
terno, da non poterfene liberare. 
28. Errano, cavando fangue per 
argomento prefone VETO] 
- Sh delle 
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delle èrine, trovate tinte; e caris 
che di bile ; imperciocchè quefte 

folo fegno non bafta, fe.non con- 
corrono altri fegni d’infiammazio= 

ne. Inoltre la bile, che fi nota nell’ 

orina; può effer fegno, che diffon= 

dafi ancora alla bocca dello ftoma- 
€o, a promovere il vomito, o ag’ 
inteftini , a promuovere gli alui 
fiuffi biliofi, e falutari, con altrea 
crifyonde in tal cafo farebbe fuper» 
fluo, e piuttofto nocivo il falaffo. 
Di fatto dall ifpezion dell’orina Infoezié 
poffon - prenderli molti granchj; cotta 
‘avvegnacche può darfi una febbre; D°7 FL. 
ed infiammazione interna coll’ ori- lxce. 
mne buone; non effendo ancor diffu> 

fa la bile, ma trovandofi tuttavia, 
contenuta ‘nella fua cifti a cagione 
dell'oftruzione de’ vafi. Intal cas 

fo, avendofi altri fegni indicanti |” 
infiammazione , farà utile, e necefe 

fario il falaffo; il quale aiuterà ad 

‘aprir l’oftruzione,e a dar mete alla 
fuppreflione» —_ T 29. 
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29. Ertano .; ;cavando fangueò. 
nella difficoltà del refpiro a’ corpi 
cachetici, ne’ quali s’ offerva la pic-. 
colezza, ed ineguaglianza de’ polli, | 
° & le vene piccole, ed angufte. A_ 
quefti giovano più i farmaci oleofi, 
i fali volatili, o altri fpiritofi medi- 
camenti, ed anche il fummo del ta- 
bacco ;per liberare i coartati vafi, 
ele glandule dalle pituite infarci». 
enti, e turanti.i meati. ioni 

30. Errano, cavando fangue «f=. 
que ad animi deliquium, animati dal- 
le autorità antiche, e Galeniche;. 
perchè ne’ tempi d’oggi effendo le. 
compleffioni, più delicate, s'indu- 
cono terribili lippotomie, con fiere 
| fincopi. Quefta operazione appena 
è da concederfi ne’ corpi robuftiffi- 
mi, edi atletica compleffione. 

z1. Errano , cavando fangue è 
gente applicata: adure,e lunghe fa- 
tiche; perchè coftoro ne’ lor labo- 
riofi Mariza confuman egg 

, an- 
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fangue , ficcome ci aflicura Ippos 
erare negli Epidemj ; aggiungen» 
do, che patifcono quetti corpi il fa= 
laffo, più chei corpi di vita molle; 
edal falaffo fteffo affueti. Non è 
però fuor di ragione il cavar loro il 
fangue intempo di-malattia, fe ap- 
pariffero d’un temperamento più 
fanguigno ; biliofo., e fecco, ab- 
bondante d'un’ acre } e mordacey 
‘colore, di ventre caldo , di vene 
turgide, e piene di fangue, denu» 
dati di carne; ma bifogna effer ca- 
uti, fe faranno pingui, con vene 
profonde, e tenui: 0 fe faranno ma- 
gri,fcarni, e di pravo colore, dive» 
nuti tali dalla parfimonia del vitto, 
dalle miferie, dalle cure dell’ani- 
mo; avendo quefti ordinariamente 
le vene gracili. PIE 
| 32. Errano , cavando fanguey 
-nella ftagione autunnale ; effendo 
in quel tempo più deboli le forze, 
«edi corpi più foggettia contrarre» 
I I 2 una 
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una qualità velenofa , una cacochi- 
mia di pravi umori, e l’oftruzioni 
del mefenterio., del pancreas, eo 
delle vifcere adiacenti; per caufa, 
delle quali imorbi autunnali fono. 
più lunghi, e più contumaci; onde 
fi tima in quefti tempi più giove- 
vole la purgazione.. Î 

33. Errano non cavando fangue. 
ne’ giorni chiamati critici, quando. 
ve n'è bifogno; togliendo quefto 
fcrupolo Galeno, ed altri afennati 
Autori; i quali afferifcono, effer’ef- 
pediente il fecar la vena in qualune. 
que giorno , fia egli intercalare, ed 
innumerate , od impari, od inde» 
terminato: quando l’infermo ab- 
bia già paffato il principio, e fia en= 
trato nell’augumento; e ftato del 
male; perchè ogni tempo, ed ora, 
fono opportune per il falaflo, pur- 
chè concorrano le ragioni di farlo, 
cioè che il morbo fia grande ; ed 
aflilta il vigor delle forze , e gli 

Mi T. | umo, 


#3 293 le 
umori fieno fiffi in maniera; che fi 
ftimi urgente il bifogno di fciogli+ 
erli meglio, e rendergli fluidi, 

34. Errano non cavando fangue 
ne’ punti di Luna, e nelle congiun= 
zioni de’ Pianeti, che fecondo gli 
Aftrologi, fon contrarie alla flebo» 
tomia : errano, dico, quando il ma- 
le opera gagliardamente , ed efige 
pronto foccorfo : Debbono ufarfi 
 fimili cautele, e darfi orecchie agli” 
 Aftrologi in iftato di quiete. 
| 35. Errano , cavando fangue» 
| dalla vena frontale, fenza diftin» 
guer la natura del morbo. Come 
lodiamoil far quefto ne’ furiofi, e 
ne’ pazzi: così biafimiamo il farlo 
| ne’ comatofi, e ne’ letargici ; perchè 
| per quefta via s'accrefce ad effi la; 
frigidità del celabro. Se ancora a 
| quefti medefimi fi fecaffero le vene 
| parotidi, ole giugulari, fi farebbe 
| non folo con rifchio , ma foventi 
| _welte con evento funefto 
pi Cena T 3 30% 
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1.36. Errano., cavando fangues 
negli apparati benigni, dove non» 
è pericolo ; 0 nemico da temere o 
Così non deve farfi nemmeno nelle 
cadute per lo folo sbigottimento,. 
0 per Ja forre contufione, ove fia, 
già concorfo l’umore , e fatto il 
tumore, € l’abfeeffo, che tenda ale 
la fupporazione :, quantunque vi | 
foffe 11 dolore, e l’infiammazione s. 
perchè fi richiamerebbe la naturay 
dal fuo inftituto di fuppurare, e fi 
debiliterebbe piuttofto la parte, 
Aminuito il calor digerente, e gem-_ 
meno s'‘avrebbe l’ intento di toglier | 
via queltravafamento. 10 
© +37-\Errano , cavando fangue 
glalla parte vicina all’ affetta, come 
ne' tumori delle mammelle ; perchè 
più s'indura il tumore, infievolita 
da parte ;e ne’ dolori di capo, pro» 
cedenti da caufa mifta, cavandofi 
fangue dalle tempie, o dalla frontes 
perchè ne {uccederebbe statine 
| ine 
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d’ingegno , e di memeria . Così 
ancora -ne’ dolori di gambe, edi 
piedi ; falaffandofi la-gamba ; e’ 
| piede ; refterebbe. impotenza d’anè 
dare liberamente. ;irefa-la parte im- 
becilla, e.fiacca. «Anche ne? mali 
di polmoni, di.fegato je di petto; 
non deve eftrarfi:il fangue-da? vafi 
vicini, che corrifpondono-a’ loro 
rami; perchè così togliendofi inu 
| quelle parti la robuftezza degli fpi> 
riti, edell’archeo, fi viene.a dif- 
porre la recidiva. de’ medefimi 
mali. TRO 
(®© 38: Errano:cavando fangue nel» 
1’ emorrogie dell’utero , delle. mo» 
roidi, delle narici, argomentando 
‘abbondanza di fangue dalle mede- 
fime emorrogie «+ Permettefi. in» 
quefti: cafi il falaffo., folamente 
“quando fi ftima' neceffario. di farlo 
per divertire quell’affluenza .,, e 
volgerla in parte “lontana :;o pure 
«quando il fangue-ufciffe a goccie.in 
| Mara T4 ma- 
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tnaniera, che prudentemente fi gîu3. 
dicaffe;che la natura non fuppliffe. 
al bifogno; e fitemeffe; che, cres. 
fcendo la febbre; non infiammaffe 
alcuna parte; o:finalmente quando. 
’ emorrogia:, effendo ceffata del 
tutto; e‘ non efsendovi fperanza,j 
the debba opportunamente toraas. 
re, crefceffe qualche urgente finto=. 
ma, oaltra caufa; indicante il bis 
fogno di falaffare. ppolhperli 
Comefi © 39. ‘Errano,cavando fangué alle 
debbano Donne di parto; quando fono fup- 
cuervere Preffi i locchj loro, ed all’altre ans. 
fenza il cora nella fuppreflione:del fangue. 
falaffo meftruo; imperocchè il falaffo inog 
purga l'utero dalle materie , che in 
fe contiene ; le quali meglio fi cus 
rano colle iniezioni nell’utero ftefe 
fo, co’ femicupj, cogli oleofi ; cogli 
emollienti, cogl’ impiaftri applica= 
ti alla regione medefima, e colle. 
bevande apritive uterine, unite con 
efattiffima dieta di brodi femplici y. 
£ Non 
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‘e nondicibo pieno, da cui piuttos 
fto fi accenderebbero le febbri, s° 
infiammerebbero le parti, e Ie po» 
vere pazienti anguftiate fi mori» 
rebbero. 

Ed ecco divifata Ja maggior par- 
te de’ cali, ne’ quali fi fuol errare 
da voi altri Medici fanguinarj, per 
non fo qual voftro capriccio , od 
impegno ; ordinando ciecamente l° 
‘emiffioni del fangue . E fe bene 
‘mon tutti in tutti quefti cafi man- 
“cate: contuttociò veramente tutti, 
«chiinuno,e chi inun’altro, fiete 
foliti di bruttamente tradire i defi- 
der). de’ voftri infermi; o meno» 
mando la fanità, o accelerando, @ 
recando lerela morte. 


Quan= 
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Quando fia o necefsario , e 
tollerabile il falafso . 


CAPIT. DUODECIMO.. 


Efta frattanto, che io vi atî. 
tenga la parola datavi, di- 
moftrando in quali infermità, e cite. 
coftanze riefca o tollerabile, o nes. 
ceffario quefto voftro così diletto 
falaffo è 
Adunque mi date orecchie, e 
badate. | 
1. E° .neceflario il falaffo ne 
corpi pletorici , e robufti in occa= 
fione di febbri indammatorie , © 
altre paffioni calorifiche , e foffo= 
cative, ampliando effo gli {pazj ne? 
vafi,edaccelerando la circolazio- 
ne del fangue ftagnante, e promo= 
vendo il moto , onde s’allevia il 
paziente con tal foccorfo .. Accade 
in quefti cafi ciò, che nelle fermen= | 
i tie 
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tazioni del mofto, nelle quali è per< 
meflo il toglier.via dal-vafo qual» 
che porzion del vino ; che bolle; 
acciocchè fi moderi:quel bollore, e 
non ne fiegua frattura del continen» 
te. Quefto beneficio però non lo 
godono tanti languenti, deboli di 
| compleffione, cadutiin cronicayod 
in periodica infermità , per la qua» 
lefi affuefanno a troppo frequenti 
flebotomie. Offervafi in pratica, 
che quefti corpi valetudinarj con» 
i traendo fempre più col lor falatfar» 
‘fiil fangue vapido; ed acetofo, ed 
una intemperie acre, a falina ne’ 
loro umori, quafi niente può più 
giovare a corregger la loro intem» 
perie , la virtù decantata di tanti 
farmaci: edareftituir loro la pri- 
ftina fanità molto meno fono atti. i 
falafi , che piuttofto accrefcon» 

quella intemperie. ; 
2. E’ neceffario il falaffo nelle» 
vere pleuritidi , nelle angine fans 

Mg € ITER, QUI» 
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Quigne ; ne’ dolori intenfifimi di 
vifcere , complicati con qualche» 
febbre inflammatoria. Ma intutti. 
quelti cafi fi deve praticare tune 
difcretezza, emediocrità, fecondo. 
le circoftanze del cafo: cioè, fer. 
uno; 0 due falafi baftano a folle= 
vare l’infermo non deve praticarfi. 
il terzo, ed ilquarto; i qualica= 
gionano difpendio ‘alla natura, ed 
agli fpiriti, intenti a promuovere 
la crifi,cioè, a fegregare ilpuro; 
dall'impuro della materia peccane 
te. Per tanto piuttofto bifogna». 
proccurare di conofcere qual fia il 
vero fermento della febbre, che fi 
cura, ed in qual parte del corpo fia 
ftagnante : ed allora fi deve correge 
gere per altra via quefto fteffo fer= 
mento, ed afpettare la crifi, noto 
impedirla, collo fminuire la forza 
impellente degli fpiriti, che confi» 
fte nell'unione, ed armonia della 
mafla del fangue, che la produce. 
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2. E? tollerabile il falaffoin cas 
fo di concorfo, ed affluenza del fan= 
gue a qualche parte nobile, come 
al capo ne’ fuoi veementi dolori, 
nelle frenitidi, o alere fpecie di de- 
lir), nelle copiofe emorrogie dalle 
narici, a fine di divertirlo, e richia» 
marlo adun'altra parte più lonta- 
na, emen nobile. 

4. E° tollerabile il falaffo ne’ 
mali cagionati da fuppreffioni di 
mefi, fatto dal malleolo a poche» 
‘uncie,o colla fcarificazione, e ad 
‘alcune dalle vene emorroidali; im- 
perocchè può veramente invitare, 
e follecitare a nuovo moto, ead' 
una debita evacuazionla natura, e 
fupprimere qualunque. calorofo 
fermento. Egli è ben vero, che in 
quefto errano molto alcuni Medi- 
ci, (.il che. ci dimenticammodi po 
anzi riferir negli errori) ele Don- 
ne fteffe, replicando con troppa» 
frequenza un così fatto rimedio; 

Am= 
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imperocchè faffi egli per quefte 
tante repliche foverchiamente dan 
nofo; ela ragionesì è, perchè cos 
sì vengonfi a coartare i fanguigni 
vali uterini, riempiendofi fempre 
più le glandule loro d’impuri fuc- 
chi. Aggiungiamo, che quefte re» 
pliche del falaffo farebbero molto 
più dannofe a quefte oppilate , fe 
aveffero eglino contratto in qual- 
che parte un vizio, che chiamano 
sotius fubftantia , e fe aveffero im» 
purità di fucchi nelle prime vie. 
s. E’ neceffario il falaffo anche 
nella febbre cagionata da piena:cis 
baria, ed umorale: quando traf» 
curato il tempo opportuno di fgra- 
var quefta piena , sì è introdotto il 
miafma corrompente ; e putrido 
nelle vene . | 
6. E’ tollerabile ne’ corpi, do- 
ve fia nella maffa intemperie di 
particole femidolci, e femiacide , 
e mentigide, e meno Mia ef 
Cile 
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fendo quefti corpi più foggetti ale 
le febbri . E quefta intemperie» 
per lo più ne’ corpi di pelle candi= 
da , caldi, umidi, ed:ùmorofi ; per- 
chè quefti fogliono abbondare del- 
le fuddette particole pingui , «» 
fermentative: e però foggiacciono 

alle febbri più degli altri. 
q. E’ neceffario , ed utile il fa- 
i laffo a febbricitanti infiammati di 
fegato , anginofi, e pleuritici ;; più 
per urgenza del dolore, ede? fin- 
(tomi,e per bifogno della. parte af- 
fetta, che per rimuovere l’infiam- 
‘mazione di già contratta : alla qua- 
le giunge tardo il falaffo ;.e fi cono- 
fce dal comparire il fangué eftrar- 
to fempre livido, nero, c mortic- 
cio. 3 
8, E° neceflario a fin di. refrige- 
rare, e difporre la fegregazione più 
“aggiuitata degli altri fluidi quan» 
«do nelle febbri ardenti apparifco- 
‘no l’orine turbate , e indicanti un 

dia ‘in- 
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infigne turbamento ; il quale può 
maggiormente accender le fteffe 
febbri. Bifogna però faper diftin= 
guer l’orine turbare dalle confufe; 
per non errare: il che depende dals 
ja pratica perizia del P rofeffore. 

9. E? utile il falaffo a frenare 
l’orgafmo degli umori tumultua- 
riamente agitati, e opera più pre 
fto,che l’emetico, e la purgazio= 
ne: anzi opera meglio ; perchè que» 
fti metterebbero tumulto maggio» 
re nel fangue, fe non foffe la feb- 
bre cagionata dalla piena umorale 
nelle prime vie. 

10. E' neceffario il ripetere il fa- 
laffo a' corpi robufti , e fovente più 
volte nel giorno fteffo., benchè 
fcorgaffe allora il fangue dalle na= 
rici, o da altre vie confuete, or* 
dinate dalla natura : è neceffario ; 
dico , il ripeterlo a quefti corpiy 
ove foffe un fortiffimo orgafmo, ed 
una gran piena fanguigna quo ad 

Vai | 
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vafa © quo ad vires sche richieg= 


ga maggiorevacnazione, indicata 


tal voltadall’ineguaglianza jedin= 
termittenza de" polfi validi, -e du- 


‘ri, E per verità così vien.a. dimi» 


| 


nuirfi quella pienezza , a’ placarfi 


l’orgafmo,a divertirfi Paffluenza d’ 
un fangue fervido ; e bollente, fa- 


cile a correre a qualche parte pren» 


cipe , cioè a dire, al capo, alle fau> 


ici, al petto, al fegato ;‘in.un’ar- 
"dentiffima febbre, nelle infiamma» 


zioni, e ne’ veementi dolori. In» 
quefto cafo però voglio avvertire, 
che il mio configlio.non deve effer 
praticato. da Medico giovine , ed 
inelperto ; richiedendo perizia das 
veterano il conofcer , quando-fi 
avverino le predette circoftanze del 
cafo. Ì | 
‘11.:E’ lecito, etalora neceffario 
sl falaffo ancora ne’ puerili ‘corpi 
atletici, i qualiaveffero contratto 
31 male ‘grande, come gli adulti; 
3 "o cioè, 
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cioè; fe foffero forprefi da pleuritia 
de ,;daangina; da veementiflima» 
febbre: 0 fefi (corgeffe in loro uni 
interno fervore , e color corrome 
pente. E’ certo, che Galeno difaps. 
‘ prova quefta operazione in corpiy 
che non ancora contino |’ anno de- 
cimo; quarto: Ma Averroe prati». 
colla nel proprio Figlio d’anni très 
ed altri Autori afferifcono d’averla. 
conofciuta ne’ predetti cali inno» 
cente ;.e proficua . E veramente 
anche la natura foventi ‘volte tenta 
in quefti corpicciuoli l'evacuazio» 
ne del fangue fpantanea coll’emore 
rogia dalle narici. Avvertafi però, 
che la febbre di quefti «Bambini 
non fucceda da vermini,o da cru» 
dità dello ftomaco:; perchè in tal 
cafo convien prevalerfi piuttofto d° 
un benigno vomitorio , o d'altro 
così fatto medicamento. . si 
12. E' utile il falafo in qualch 
apparato , € principio di re 
8010 i i 
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di dolore di parti: come in una pa3 
‘rotide iniziante ,;per impedire, che 
non .crefcefle , e non fupporaffa;: 
Deve però avvertirfi;, non dover 
fi ufare quefto rimedio ; quando la 
materia fiagià fluffa., c.ftagnante; 
e tendente alla fupporazione;; per= 
chè s’ impedirebbe la cottura, cò 
‘maturazione:di quel:tumore: e fo» 
‘Jo farebbe neceffario in quefto ca+ 
fo, quando inforgeffe qualche graa 
vefintoma, od infulto di febbre; 
che l’indicaffe. mila y 
(= 13.0Se:bene Ippocrate diceo:: 
| Aluofluente fanguinem ne detrabas : 
| eontuttociò , efflendo talora nelle 
diarree indicato come neceffario il 
| falaffo per effer preceduta la feb- 
bre, per cui la mafla del fangue if 
Mima torbata , ed infetta: fi deve» 
‘praticarlo fteffo falaffo: equefto af- 
| fine d’evitare:corruttela maggiore, 
‘ed il pericolo della fiogofi, o fia in» 
'fiammazione di qualche parte ; che 
e ME co, 
| 
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Comincia moftrare un colore adus. 
rente, e colliquante. Pertanto de- 
ve:ftarfi al predetto configlio»d° Ip- 
pocrate ;, folamente quandoda diare 
rea è fintomatica, e maligna, con 
una continua generazione: di mate 
ria cattiva )«con un notabile abban- 
donamento delle parti del corpo; 
con una grave debolezza di forze. 
Lafciar fi deve in quefti cafi , che la 
natura tenti ( fe. fia poffibile ) lo 
fcarico totale:di quegli umori. cor= 
rotti, e maligni per la fiftola intefti» 
nale. Avvertafi., chemolte. volte. 
ceffa la diarrea, e.rimane, o pur 
s*accende la febbre . In.tal cafo 
durando Ja febbre , coll’orgafmo 
intrufofi nelle vene, può convenire 
il falaffo . Può altresì convenire, 
anzi ftimafi neceffario non oftante 
la diarrea; quando fofle nell’infer- 
mo alcun dolore per infiammazio- 
ne delle vifcere , degl’ inteftini, del 

Jejuno, e dellelattee; c:.quel.Auffe 

OP si, non 
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‘nbti'foffe baltante a'feioglier il'do? 
Jore; je ad ammollire il ventre «IH 
differire ‘in quefte circoftanze las 

fiebotomia ; farebbe! di nocumen= 

"©0:Tardare in talibusimalum ht + è 


‘Regole da tenerfi nel cavar* 
fangue.. La 


© CAPITOLO. DECIMO. 
+ TERZO .5.iomd 


C7Eduti quefti cali, ne’ quali 
<W cod è neceffario, o fi può 
‘concedere il cavar fangue ( 2 quali 
‘fi debbono aggiunger alcun*altri, 
‘pochi , fparfi per quelto noftrotra- 
‘“gionamento , come ‘all’ error!'17-, 
“al 27+edal 28. e forfe altrove ) paf- 
| feremo avanti a' notificar qualche 
regola, che deve teneri in quefta 
‘importantiflimaoperazione. + 


Vr». 


©.E primieramente'; «quanto alla, 
nd v3 par: 
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parte che dee falaffarfi avvifiamo; 
the in cafo d’infiammazione, @ 
flemmone, deve effer la più vicina, 
e:proffima al male: quantunque è 
da. confeffare, che iù quefti morbi 
è poco buono l’ ufo della fleboto= 
mia, effendo che affai meglio po- 
trebbe averfi l’ intento colla fcari» 
ficazione fatta alla parte offefa : ace 
coppiandofi però a quefta fcarifi= 
cazione i diffolventi interni., ed 
‘efterni. 

2. Acorpidivene gracili, pro» 
‘fonde, ed angufte , non conviene il 
falaffo dal malleolo ; effendo cofau 
di.gran pericolo d’error nel Cerus 
1C0 0. 
-: :3».Non convien nemmeno alle 
Donne dal malieolo fteffo fecar la 
vena ; perchè potrebbe cagionarlo= 
o colla frigidità dell’utero la fteri» 
dità,al dired’Ippocrate. . |. 

4: Non ignorino i Signori Ces 
«ufici, che nel-cavar fangue deve 
dv ere 


òffervarfi la rettitudine della vénas 
ecavarfi dal'ramo, che fpicca più» 
perchè efce il fangue più rigoglio» 
fo, e più corrotto, quando fi feti» 
fce la'vena perlineà retta alla par= 
tedolente.. song tria 
«15. Sinoti, che fe al pleutitito fi 
cavaffe fangue dal piede; o dalla, 
falvarella, che fono parti lontane 
dalla parte affetta, e al lienofo ; ® 
milzatico fi cavaffle dalla deftra» 
fprezzata,ed ommeffa la rettitudi» 
ne della vena , ufcirebbe:il fangue 
‘più florido. Ma fe fi caveràa pri- 
ini dalla più vicina alla parte af 
‘fetta, e a fecondi dalla finiftra of- 
Tervata fempre la predetta rettitu» 
‘dine della vena, ufcirà più gelati» 
nofo , e corrotto. Così per tante 
nelle parotidi , e ne’ dolori‘capita- 
li} più gioverà fecare ‘la cefalica 
vena, chela bafilica . art 
116, Deve nel cavar fangue averfì 
l'occhio allé coftellazioni fegnate 
Uno V4 negli 
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negli :Almanacchi; quando non vi 
fia urgenza di caufa interna + Però. 
. nè fi purtga, ne fi falafla per ele» 
zione in:Luna fcema.. si at 

-> 7 Nell’ore della fera-non fi ‘apre 
la vena per il receffo del-Sole, 
perla pituita predominante, e pers. 
chè gli fpiriti non fono illuftratie 
In:quefte ore apporterebbe delie 
quiò ogni piccola:cavata di fangue, 
e' debiliterebbe più che in altro 
tempo. Tuttavia a’ malinconici fas 
rà meglio , e più proprio il falafle 
| fatto.la fera, quando’ umor fatur=. 
nino più in loro agitato fi muove 
turbar loro le fpecie 5 {perandofi, 

che 1l falafso rifchiari.; e quieti 
quel lor moto attuale .tumulcus 

antle . u ti 

:118.Benchè, ne’ tempi antichi fî 
praticafse il cibarfi prima del falafs 

fo, per coftume indotto da Ippacras 
. te, e.da Galeno: noi diciamo non 
efservi di. prefente quelta neceflità; 
‘ig poi- 
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poichè a.dì noftri i corpi più dedi» 


ti al molto, e vario cibo, abboti 
dano nello ftomaco di pituita ,.e fe- 
micotto alimento; onde non vi, è 
‘paura, che manchino per ragion di 
fiacchezza.. Pure quando mai nel 
falafso patiffer deliquio, è meglio 
dar loro aliora qualche riftoro. 

«1 (9. Nonfideve dormire dopo la 
cavata del fangue, e debbonfi tener 
«defti gl’infermi, benchè fofsero de- 
‘boli; perchè col fonno rivocati den» 
‘tro gli fpiriti, ed efsendo già il fan- 
‘gue per quella emifsione refr:ge- 
rato fi potrebbe. indurre qualche 
‘concentrazione ,. € filsazione delle 
‘materie nel capo , difpofitive de’ 
mali capitali. 

. 10. Si domanda che cofa debba 
‘ farfi prima nella cura de’ mali indi. 
canti sì egualmente la purga , che 
il falafso. Ma rifpondo, che dalle 
cofe qui fopra in varj luoghi da 
me divifate, fi può cenofcer facil- 

citi men 


Pratica 
da tenerfi 
circa la, 
purga, cd 
il falaffo 
egualme- 
te indica» 
UU. 
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mente la mia fentenza.. Pufe con 
più chiarezza in vera-pratica dico, 
che in-principio de’ morbi, fe fitra= 
vala piena nelle prime vie, lama» 
teria turgefcente , la. naufea che 
col fuo orgafmo comincia dar tu- 
multo al fangue, e pofsa dargliene 
ancora più: allora deve preceder: 
la purgazione, € poi provederfi nel 
dì feguente al bifogno del fangue è. 
Ma ove i motbi non fieno in princi. 
pio, e ove nell’infermo gli umori 
avefsero contraftato alcuni giorni 
col fangue, è la fabbre avefse già. 
fatto impeto; ed incalorito il corpo: 
allora devé preceder la flebotomia 
alla purga; militando quella riflefs 
fione di Galeno, che in quel corpo 
di già infalafsato il catartico ((troe. 
vate le vene, e l’arterie non pie» 
ne ) averà luogo di paffare in cuts 
to’l ‘corpo più facilmente a purgar 
gli umori corrotti; già refi più fluf=. 
‘| fibili, € tenui; e femicotti, e più 
i fa- 
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facili a fegregarfi. Aggiungo poi 
di hi, che in qualche urgenza di 
cafo , cioè ove fofle indicata egual. 
mente la purgazione e la fieboto» 
mia, ele forze foffer robufte, par, 
che poffa praticarfi nel giorno fteflo 
l’uno,el’altrorimedio : maffima» 
mente quando la purgazione fofse 
nella clafse.de’ lenitivi benigni, © 
dell’olio; enonhò fcrupolo di dit 
i quefto, non oftante, che gli Autori 
contraftino molto sù quefto ponto 3 
perchè in fatti non pofson’ effi fe né 
darcautele,c tocca al prudente Me- 
dico il valerfene con ragione , pro- 
| medendo prontamente, & efficace= 
i mente con l’uno,e l’altro rimedio. 
|. ar. Deve principalmente offer- 

varfi Ja natura, e qualità del pol» regole 
fo per regolamento della fleboto- del falaf» 
mia; affine d’ ordinarla a giuta mi- {oli ha. 
i dura. Quando il polfo farà magno, tura, «» 
forte intermittente, e duro , che» ME 
mpinacci infammazione interna, e 

Sri ope 
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meftri una durezza de vafi : pobi 


prefcriverfi più animofamente , 
con più larghezza; Ma in contati 
ci converrà effer più ritenuti ; @4 


è guardinghi , dove coll’ intermit= 


tenza vi foffe la piccolezza , e-la 


- crebrità ; imperocchè ‘in tal cafo 


potrebbero i noftri falafli cagionat 


. deliquj all’ infermo., metterlo in 
eftreme anguftie, ea ucciderlo. È 


12. } Giovani principianti noti 


 fifidino fi facilmente di certi fane 


Avverti- 
menti 2’ 
troppo 
ereduli 


guinarj fcrittori, i quali per pros 
movere la frequenza del lor dilets 
to-falaffo, raccontan prodigj.: Die 


circa l’ufo CON dotato d’ aver renduta con 
del fall quefto rimedio la falute ancora 4 


‘corpi cachetici : i quali ( com'è pa- 


lefe ) tutt'altra cura richieggono* 
ed a’ corpi umidi :, ftimati da effi 
bifognofi di falaffarti, acciocchè il 


Jor fangue (come pur ‘dicono ) non 


diventi più fierofo', icorofo ;:@ 


faniofo ‘: i quali corpi fecondo 


noi, 
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noi,e fecondo tutti i faggi, deb- 
bono piuttolto »curarfî per* via‘ di 
fudori, 0 di orinazioni, 0 d’altra 
critica, e falutare depofizione; Ma 
[.com*abbiam detto ] non fi fidi al-. 
‘cuno di loro . Impegnati ad ac- 
‘ereditare la loro fcuola,recan efem- 
‘pi, che o fon miracoli, o fon men- 
‘zogne. E quì fia fine. al lungo ra- 
‘gionamento , che m’è convenuto 
‘tener. con voi jo ciechi, ebarbari 
praguinari è 


Alle Donne Praiee del 
Aalaflo. 


| CAPITOLO DECIMO. 
eo TO a 


A qualghigno fento là nel- 
" la turba? Ah; ah, ben'io 
lo conofco Son certe Donne di 
qualità , che.fi ridono di quoto 


| 
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hò derto fin quì : e tante parole; 
onde hò le fauci rauche ed afciute. 
te, fon per effe gittate al vento: 
Sentite mifere: Voiinclinate mol+ 
to al falaffo: ma v’ingannate. Sos 
no (com'è palefe ) ivoftri corpi 
men folidi, e meno per confeguen= 
zattafpirano ;effendo che ogni cors 
po molle , laffo, e fluvido hà i pos 
ti, € gli fpiracoli oftrutti. Quine 
di avviene, che più rirengon l’ime 
purità, e meno mandan fuori gli 
effluvj, accrefcendofi piuttofto in 
loro ciò, che accumulato , fuppri». 
me foventi fiate le confuete eva» 
cuazioni. Per tanto [ fe avete vo» 
glia una volta d'apprender fenno ] 
imparate, effer' a voi altre molto 
più proficue le purgazioni per fe- 
ceffo, ed uterine , e le fudazioni 
dall'arte a tempo promoffe. Che 
fe alcune di voi fi fon prefervate 
(efe ne vantano ) dopo molte im- 
prudenti flebotomie:: non ci fo- 
{ vvien” 
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‘vvien’ altra rifpofta da render loro; 
fenonche Quos ratio 108 reffituit 3 
temeritas adiuvat. Enonè da ma-. 
ravigliacfi,, che fi vedano nel vo- 
ftrofeffo quefti portenti ; poichè, 
come dicefi. per facezia, voi alcre. 
‘Donne avete quacero anime; onde 
potete ammazzarvi a voltra pofta 
co’ voftri {propofiti più d’una vol. 
ta. Difatro io trovo negli Epide- 
) d’ Ippocrate una: favoletta -di 
certa femmina, che.cinque wolre 
potè morire. Oh(voi midite) noi 
‘abbiamo tanto genio al falaflo ; 
perchè la neceflicà è quella , che ce 
l’accredita. Ci vediamo tutto gior» 
no incomodate da ben’ acute emi- 
cranie ; da paflioni di cuore, ipo» 
condriache V ed;sifteriche.. bi 
«Non più. V* ho intefoa baftanza + 
Sapete; da che procedono quefte 
-voftre crifte affezioni ? Procedono 
ida impurità , e crudezze ftomati- 
she: ficchè, ditemi, che può gior 
vare 
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varvi il falaffo? meglio; anzi unîs 
camente fi curano quefte ‘con eva- 
cuazioni ( come già vi ho detto ) 
per altre vie ordinarie. Deh mus 
tate una volta opinione per quane 
to vi è cara la voftra falute ; &\il 
vivete più lungamente, perchè al: 
trimente più prelto fpoglierannoi 
Monafterj, i Confervatorj, e le 
Cafe di Donne sì geniali. Io ho 
trovato ne’ cadaveri di varie Don 
ne, frequentemente come voi fa- 
laffate , 11 fegato molto pallido, ed 
albicante. Che fegno è quefto 2 
D'eflere ftata depravata in effe del 
tutto per que’ lorcotanti falafli la 
fanguificazione vitale + Lo fieffa 
‘accaderà mifere a voi, che ora i 
mici configli fchernite: nè giove+ 
ravvi allora punto il pentirvi, el 
confeffarci d’effere ftate micidiali 
di voi medefime, & averete più ina 
vidia, e più paflione di vedere la 
miaggior parte degli sia più 
» i de 
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fani di voi , che men ptatticarone) 
& abborrirono ilfalaffo.:. »» 

Qui diè fine ‘il «Cenfore al fuo 
proliffo fermone :‘e tergendofi il 
fudor dalla fronte; fè fegno di vos 
ler un poco di requie; il che fàal= 
tresì molto caro al numerofo udi= 
torio, oramai ftanco. pur effo di 
«piùfentire. Si levò allora intorno 
‘intorno un’altro bisbiglio :re molte 
.furon le maledizioni; (che i più fas 
‘vi fcagliarono' contro l’abufo'in- 
trodotto di. falaffare; fenza. confîs 
«glio: quafi che la flebotomia fia, 
«cofa da praticarfialla cieca, e deb- 
«ba ftimarfi morte d’ogni malore. 
-Pur dopo nan molto lungo ripofo, 
:eflendofi il Cenfor. tiftorato: con 
‘un forfo:d’ambrofia a lui mandata 
dal Cielo , nello :fteffo calice d’oro, 
«nel quale il fuo Nume Apollo:la 
«beve; così; per.illuminare ancor 
certi ‘Purgionatj, riprefe a dottas 


“mente parlare vi. Lu 
I “omai X Cen- 
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 Cenfura:, ed’inftruzione a° 


Medici Purgionar}, ‘ed. 
: agl' Impurgionar)., 


CAPITOLO. DECIMO. 


«QUINTO 


A VOve fiere Purgionarj troppo 


animofi? Ponete mente alle. 
mie parole; che ciò; che mi refta, 


‘adire, è pervoi. Voialtriinvece. 


di.fradicare i morbi, piuttofto gli 


feminate; avvegnachè colla forza, 


e gagliardia de’-purganti non rade 
«Wolte aggravate la natura y ‘e l’ ob- 
«bligate a fuccumbere. Da che pro» 
‘cedono i voftri ‘errori ‘2 ‘Dal non 
‘conofcere i vericelementi, ‘di cui 
fon dotati i farmaci , ele virtù, che 
infe nafcondono i purganti medi- 
‘camenti: e dal non fapere.il modo, 
con cuiagifcon ne’ corpi;;'elafag- 
gia diftinzione, che- fan Di Lo le 
It, e uo= 
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fcuole più accreditate ; e ficurev; 
©Or' per voltra regola. uditemi. E 
nè meno voi lafciate di porger’orec- 
chie alle mie parole; 0 troppo len- 
tie talvolta troppo timidi Impur: 
gionarj hi 
Sono i purganti farivacì divifi i in 
tre clafli. Nellaprima fono i miti, 
.@© benigni. Nella feconda i.medio- 
«eri; che partecipano del:fotte; e 
| del'leggiero «+ Nella terza ivee- 
‘menti, che fono i più forti sedi più 
| gagliardi. I miti, e benigni fon» 
quelli; che fi rendono più.conface- . 
voli salla ‘natura follecitandola, 
| blandamente., quand’ ella è pigra., 
® purgare il faperduo ; e l’efere- 
‘.mentizio del corpo : imitando ciò, 
| che'ellaèfolita:fare; quando:fenza 
incomodo ; e fenza medicartento LI 
| fgrava:di qualche umorofo*grava- 
| me: ftimolata a liberarfene per le 
 due'ftrade più ordinarie del'ventri= 
colo se della fiftola inteftinale:; da 
I x 2 un 
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tun:certo fale fermentativo infito 3, 
che:trovafi negli umori preternatu- 
tali. , e nocivi +. I mediocri fon» 
quelli; che purgano gli umori me». 
no:fiuflibili, cioè vifcidi;e tenaci 
di lor natura, che i purganti beni» 
gni non fon baftevoli a diftaccarli. 
I veementi fon quelli, che in. certo 
modo violentano la natura; a pur» 
gare tutto ciò, che trovano per les. 
vie; e. fconvolgono l’economia. 
‘ animale sì de’ buoni umori; e. sì. 
de’:cattivi; i quali medicamenti fo» 
gliono.darfi, quando i mediocri non. 
fi ftimano fufficienti a purgare i no» 
civi umori ; allor che fon nelley 
glandule e più tenaci, e più fili. 
Di quefti parlò Ippocrate. ;. quando, 
diffe :Medicamentum purgat j@&in=. 
veterat Nullumque datur medica=. 
mentum.fine noxa : ed afferì cola. 
evidente:; poichè quefti veementi 
purganti poffiedono fali di qualità 
acre,corrofiva ,mordace :.e taluni . 

V SA ans 
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‘&ncora partecipan d’ una natura ar: 
fenicale', e maligna ; colla forza 
della quale operano vellicando , e 
ftimolando il genere nervofo e le 
fibre innefte alle tuniche, o fiano 
membrane, che fono sì nello fto= 
maco;esì negl’inteftini: eccitan- 
do moti convulfivi, e talora fpafi- 
mi,ed'abrafioni, ed inducendo al= 
‘tresìtormini; e dolori più, e me- 
noenormi, ed à taluni vertigini, e- 
finanizioni degli fpiriti, e delle for- 
ze, lipotimie, e fincopi, e talvolta 
Ja fteffla morte), coll’ efprimere dal- 
le glandule anneffe alle fibre qua- 
lunque fucco: fed umore, che ins 
effe fia contenuto, naturale; 0 pre- 
ternaturale, buono, o viziofo chews 
fia(come già abbiamo accennato ) 
impegnata la natura, o fia l’archeo 
a farne l’efpulfione dal corpo. 

> Suppofta una tal divifione, e da 
fapere ; che i faggi antichi Medici 
nella-purgazione de’ corpi procede= 

10i X 3 vas 
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vano con diftinzione, ponderanda 
gli umori; e diftinguendo i.crudi; 
ei femicotti da’cotti, i\mifti da 
finceri,i puri dagl’impuri; gli ico» 
rofi,.e faniofidagli altri umori. più 
fani, Quindi fapevano rilevare le 
conietture di fofpender la pursa» 
zione e di afpettar le proflime cots 
ture, ele trifi falutari, e benignes. 
e con tal fofpenfione operavano ot» 
timamente ; perchè feguivano l’ins 
fegnamento del favio Ippocrate, il 
qual.ci dice : Concola , non cruda; 
movere oportet ‘ Mà come procede». 
vano in cali di crudità? Facevan, 
che precedeffe. una preparazione, 
edalterazione degli umori crudi; 
tenaci, e vifcidi :. a quale difpo» 
neffe.la-lorcottuta.;.tanto che ve» 
niffero ad’ effertattenuati, incifi je 
refi fiuflibili . Che fe poi nel pazia 
ente-fofle-ftata la. turgefcenza., e 
Copia opprefliva degli umori.ine= 
mendabili: allora folamente.crana 
a di bi for- 
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forzati' a ‘purgare-quel: corposi. 
quale molte importa, che fi faccia 
negli apparati de’ mali gravi, e fpes 
cialmente delle febbri +-Ma pure» 
inquefti cafi fi. vuole avvertire: fe» 
condo Ippocrate-( nellibro de ve- 
teri medicina 3) che fe nell’ infermo 
vi foffe un’orgafmo, e turgefcen» 
za d'umore biliofo, e di fiero acre; 
fi devono praticare purganti beni- 
‘gni; perchè i gagliardi accendereb» 
bero più gli fpiriti è ben vero pes 
rò, che quefti purganti foli non» 
 poffonbaftare, onde bifogna paris 
mente con altri fpecifici domare.’ 
acre, è correggere il falfo , ed. il 
nitrofo, e temperare il calore anco- 
ra colle fredde bevaride. E per dit 
vero, l’intemperie nonè l’unicas 
‘cagione de’ mali. Sono altresì ca» 
gion di quefti le qualità. feconde di 
tanti fali.eterogenei ; che fi trovano 
negli umori ; corrompenti la lor fu- 
ftanza >, Ciò «che manifeftamente, 

X 4 2p> 


Dubbj ri- 
foluti cir- 
ca |’ ufo 
delle pur. 
gazioni. 
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Bpparifcé in certe fpecie di'dolori $ 
offervandofi , per efempio, che dl 
umor vitreo, di falfa, acre, e more 
dace natura yinferifce quel dolore 
implacabile-delcolon, che volgare 
mente fi chiama colica sil qualo 
non' fi può vincere, fe non fitrine. 
tuzza quel'fuo medefimo umore co” 
fuoi proprj medicamenti: Quefto: 
fteflo fi offerva nelle fluffioni catar= 
rali; che perridurle al fegno della! 
loro maturità; e cottura) e per farle 
ceffare , conviene fpogliarle: della 
loro acrimonia. Il che deve dirfi 
ancora di tutte: quelle febbri , che 
da fali acri fon cagionate; dovene. 
do in fomma effer’ in quetti cafi lo 
fcopo principale del favio Medico: 
il temperare più che de. prime qua= 
lità ,lefeconde, .. bs 
Sono varie le oppinioni de? Pro< 
felfori circa quello quefiro::: Se deb= 
ba purgarl in principio de’ mali : opi+ 
nando alcuni perla purga , ed'altri © 
di de E 
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pei 


quefta materia;, noi diciamo, che 


veramente ‘par ‘che Ippocrate ins. 


quefta parte:ci lafci molto:dubbio= 
fi; dicendo in un’ aforifmo : [n prin 
cipiis morbovuwi ff quid tibi ‘videtur 
miovetidum, move : e in un'altro 
(parlando in ifpecie de” mali acu- 
ti): [nm acutis paffionibus rarò , G° 
17 principio medicinis purgantibus uti? 
& hoc cum premeditatione © In bic 
tardare malum ve finalmente anche 
in un'altro: Concol?a medicari i cru- 
da autem nos morvere , modo noto 
turgeant, mec imprincipio. Ma it» 
facti fe fi vorranno ben ponderare, 
e conciliar quefti tefti, anzi da Jo= 
lo fi riceverà molto di lume, per 
filfare ciò , che in quefta materia 
fi deve tenere . Prima dunque: fi 
deve aver per .infallibil principio, 
che da’ morbi; ché procedono. da 
piena; e turgefcenza umorale, non 
poffono libera:fii cerpi , fe non fi 
di ta» 


per il falaffo Ora pet ifmidollare |’ 
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toglie quella cagione: e quella ca? 
gione non fi toglie fe;non colla pure 
ga; il che fi conofce ; perchè; ov'els 
Ja fia ftata ommeffa, s'è vifto ins 
trodotto nelle vene un fermento 
più putrido, e più accenfivo degli 
fpiriti, per la maggior cortuttelay 
che acquiftano quegli umori. Ciò 
fuppofto diciamo che il primo Afos 
rifmo non così ci lafcia in libertà. 
di purgare, che ancora non cel:cos 
mandi, ove fiamo nel cafo, indicas 
to ‘bel terzo atorifmo’, della turges 
fcénza umorale :‘e»vuol dire: Si 
quia tibi videtur movendum (il che 
ti deve parere in cafo di turgefcena 
za ) move prudentemente co’ tuoi 
purganti; affinchè Ja materia, che 
è ancora fluente , non faccia impeto 
fempte maggiore, e ciò, che è flufs 
fo, non'rittagnaffe in'alcuna delle 
_vifcere'; perchè:fi correrebbe rifà 
chio [ omettendofi una: tale opera= 
zione ] d' infiammazione: inducens 
#5 te 
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tt il pericolo della.morte , 0 di 
flemmone 0 .d’altre oftruzioni, 
che farebbero le febbri più lunghe. 
Quanto.al fecondo .aforifmo , ove 
fi parla de mali acuti, dicendo, /# 
bis tardare malum., parimente par- 
la:l maeftro di que’ mali, che ef- 
fendo veri acuti, e non effendo leg- 
gieri procedono da turgefcente» 
piena umorale: e comandando 13 
purga ful lor principio. con quel 
raro, e con quell’ © hoc.cum preme- 
ditatione c° impone la. cavtela, ; il 


che ci deve. rendere avvertiti di 
pon ordinare, medicamenti gagli» 


ardi, come glifcamoneati, ed altri 
di fimilforta . Quanto. finalmente 
alterzo, ove fi parla degli umori, 
c’impone. che non l’efacerbiamo 
con forti, e gagliardi medicamen- 
ti, perchè (fi renderebbe non folo 
vana l'operazione, ma ancora mole 
to nocevole: particolarmente qua, 
do di già la materia {i fofle asta 
fx 3 nelle 
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nelle vene, e minacciafle 1° infiam2 
mazione , 0 pure depoftafi in alcu- 
na delle vifcere, avefle cagionato 
infiammatorio abfceffo, otumore. 
5’ eccettua però dal faggio Scritto» 
reil cafo della turgefcenza, nella, 
quale deve ‘praticarfi il ‘purgante; 
come a baftanza ci fiamo fpiegati. 
Egli è poi certo, che fi trova aver 
effo molte volte ne’ mali acuti pur= 
gati el’infermi . Or quefto ci fa 
credere per cofa infallibile, che 
fupponeffe in quegli la cottura, e 
la turgefcenza'. Purgava ancoras 
nell’angine vere, e nella pleurifia; 
fe Porina era‘craffa, e nuvolofa; 
effendo quefto un fegno ‘indicativo 
d’una' mezza ‘cottura deli’ ‘umor 
tutgefcente , e‘ d’una crifi imper» 
fetta. i 
‘Così fece ancora Galeno nellas 
quinta , fentendo nell’ ammalato 
un imormoriò di ventre indicante 
quefta fteffa iricipiente cri, e mez- 
| | zà 
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za cottura. [Lo praticò altresì nel- 
le febbri peftilenziali, o.curando l’ 
alopecia :'nelle ulcere , fopravve- 
‘nendo la:rifipella ; neile ottalmie, 
e/nellesinfiammazioni di lingua: il 
ichereplichiamo, che.ci dà motivo 
\dicredere, che da doro fi fcorgeffe 
in quegli ammalati la turgefcenza 
icollacrifi già principiata. Ora, 
che norma-dovrafli adeffo tenere fu. 
iquefti efempj? Quella, iche già da 
noi è ftata.accennata ,..in principio 
idi crifi.;.ma per procedere colla de- 
‘bita cautela, fi purghi folo co.be- 
inigni.minorativi; che in ogni cafo 
fervono a fnervare il fermento cor- 
rompente,. infiammabile, e mali» 
gno, e. non opprimono foverchia» 
mente l’infermo.: La. regola però. 
di far quefto non è:univerfale ;ims 
‘perciocchè non cedono tuttii mali 
alla. ftefla.cura :.\ed.una circottanza 
idi, pefo.ci vobliga. molte. volte;,*a 
variare il metodo, e la maniera di 
34796 me- 
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medicare. Si dice adunque , che 
ove la materia ‘turgefcente fofse sì 
contumace, che ron cedeffe a’ be- 
nîgni purganti : in quefto cafo fi 
può anche dare il gagliardo medi» 
camento, ed'eradicativo della cau- 
fa di tal contumacia: e .di vantag= 
gio non fi può ‘hemmeno' afpettare 
il principio della cottura ; quando; 
effendo la materia turgefcente, € 
non effendo fperabile } che pofflas 
convertirfi infuftanza delle parti } 
nè ridurfia condizione, € confiften= 
za migliore; opprimendofi ogn’ora. 
più‘il povero infermo, la cura vien 
a'giudicarfi coatta: non fi può } di- 
co; fpettare in quefto cafo il prin- 
cipio della cottura, e deve arrifchi- 
arfi nella tema di gran pericolo il 
| medicamento ‘di dubbio ‘evento, 
fecondo quella celebre fentenza d° 
Ippocrate : Ta morbo defperato fatius 
efanceps eXperiri remediumi, quana 
mulluts I IO 
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| A par qui noi nominata 

Will diverfe: volte , e dovendo 
utialiioniine rinominar ‘la cettura,, 
‘ftimo y;che non farà fuor .di propo- 


fitoil darne qui prima ,.che fi pro- 


ceda più oltre, una breve, ve chiara 
notizia. Dico adunque (lafciate 
‘da: parte le varie definizioni , che 
ine diedero Ippocrate, Galeno, ed 
‘altri: infigni Scrittori ) che vera- 
«mente la più chiara l’abbiam da 
‘Ariftotile, ColFio e/? perfetto a ca- 
“lore sivurali; Co proprio infubietta 
«materia: la quale, a mio parere fi 
*può'dividere in quattro fpecie. La 
‘primaè quella degli alimenti. : La 
feconda quella. degli umori: La ter- 


BU "vi ‘degli efcrementi.: La 


Quar- 
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quarta. quella della cagione mors 
bofa. Or laprima è di due generi, 
cioè l’artificiale; che fifa col calor 
del fifoco nelle cucine: e la natura» 
le, che fi fà in ogni corpo vivente 
nei fuo ventricolo:ove gli alimen= 
ti da fpiritofo je folvente fucco, 
‘che ivi dalle glandule intertunicali 
per opera ancor del:calore. và itra= 
pelando, fi dividono in minutiffime 
particelle, e fi convertono'in fucce 
alibiledel vivente, la qual cozione 
comunemente chilificazione: 3’ ap- 
pella .:. La feconda. parimente fi 
vuol dividere in: due altre ‘fpecie, 
cioè, in fanguificazione , ed ininu- 
trizione. La fanguificatione ‘altro 
non è, che una-mutazione del'chilo 
inquell’umortubicondo che fan= 
gue fi chiama; il quale fi và perfe- 
zionando, dopo chele di lui parti» 
celle più fotcili , e depurate: per 
ogni lor canale vengono introdotte 
nelle vene, enelle arterie; niro 


RIST 
di nel cuore: ‘Ivi poi per replicati 
circoli inceffantemente fcorrendo;. 
mutan figura sunendofi, e mefco. 
landofi:con effo.loro molkte.altre Ji 
quide, eterce:, efpiritofe futtanze ; 
che.con continui movimenti vanne 
{correndo ye circolando peri fuoi. 
vafi. La nutrizione è una mutazio4 
ne; 0 paffaggio del fugo nutriche» 
vole in fuBanza di tutte le parti, € 
delle: folide: fpecialmente :: mercè 
delle arterie, Le quali, a cagione 
del lor :movimento , tramandany 


‘quello. fteffo fugo per i lor pori, € 
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per tutte’l corpo lo fpargono. La 


terza-cozione j che è quella degli 
eferementi , confifte in una perfets 
ta feparazione delle ‘inutili dalle 
utili parti, ed infiemein una precis 
pitazione: di quelle ine lor proprj 
vafi: Di quefto genere è la fepa- 
razione dell’orina , delle fecce ; del 
fudore ed altre così fatte fuperflue 
fuftanze. La quarta cozione , cioè 
del; 


bed 
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della cagione merbofa, confifte: inx 
una difpofizione, o in un’interno la= 
voro; il quale fepari l'umor pec+ 
cante, e nocevole:dagli altri uma=' 
ri, opurdalla parte affetta » Nelle 
febbri fanguigne. adunque ; nelle 
quali non fia vizio di parte fotida 
fi hà la cagione, quando rifulta una 
fceveramento dell’ umor. cattiva: 
dalla mafla del fangue per quelle. 
partis. ove ritrovafi maggiormente. 
difpofto a precipitarfi: mercè della. 
volante; e fpiritofa fuftanza de’ lia 
‘quidiye della forza claftica yo. fia» 
dell’archeo:; che travafi nelle partà 
falde del corpo s'ediciamo , che fe 
per'avventura in taluno lelafticità 
de liquidi; e de folidi fofeindebos 
lita y«quefta cozione farebbe altresì 
debole à proporzione « Accadeala 
cune volte, che la matura fi fcarica 
di qualche porzione dell’umor: vis 
ziofo in qualche parte, come nelle 
parti, che fon tra mufcoli snelle 
i x mem: 
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“membrane , e porofità delle vifeed: 
re; 0 nelle glandule.; fenza alcuni 
follievo dell'ammalato : ma unas 
così fatta ‘operazione non è argo» 
| mento di cozione per verun modos 


Accade ancora, che con pro dell’ 
infermo fafli. un. paffaggio dell’ 
umor morbofo dal fuo effer:mole= 
fto , e nocivo all'effer benigno, € 
favorevole alla natura) cambiando 
indole , € mutando figura, mercè 
dell’ opra della fteffa natura ; edel« 
l’applicazion de’ rimedj più conve= 
nevoli , promoventi una fenfibile 
evacuazione :. ma per. dir vero: # 
quefto tal qual .pafflaggio, o aquals 
unque di lui cagione non convienfi 
il nome.della cottura : quantunque 
fia ‘veramente cofa da effer nelley ra vera; 
febbri molto cenfiderata:.Riluce aa 
adunque la cozione della febbre bre come 
fanguigna in quello fcioglimento; deve in- 
e fceveramento dell'umor'cattivo; (Nt - 
da noi già divifato ; il qualfi fa; 
64 Ya quia 
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quatidote particelle componetriti il 
angue , fi van fciogliendo dal vin- 


colo del nocevole difcorrente, con. 
cuielle erano fortemente intrinfe» 


«cate. E per verità non fi può in- 


tendere, che quefta cozione in al- 
tro confifta; effendo quefta febbre 
un perturbato moto delle particelle 
del fangue, ed infieme un’ ingrofe 
famento d’un fiero viziofo nel fan= 
gue fteffo , o d’alcune altre parti 


| introdotte nella di lui maffa, che 


fono di ftraniera natura, e che man 
cando alle volte il fiero migliore, 
fermentano , e fconvolgono la maf- 
fa cutta.. Pertanto è neceflarifli» 
ima quefta cozione, affinchè cefli la 
febbre : la quale non fi sà , come 
poffa.in alcun. modo ceffare, fe non 
col feparare dal fangue tutto ciò, 
che pone la natura in quella cumul- 
guaria confufione,.e che con ifre= 
golato movimento la và pertur- 
bando. A (bl 
Retta 
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 Refta adeffo a vedere in qual 
maniera quefta cozione fepari l' us 
mor peccante dal fangue : e bres 
vemente ci fembra poterfi dire, che 
lo fa col togliergli ogni lentezza, 
e renderlo più atto a quel moto; 
che non può avere per la fua cru» 
dità , dicendo Galeno, che crudi 


omnes bumores pigri, atque ad mo= 
| bum inepti propter craffitiem, frigi= 


ditatemquefuns. Mà quefta lentez= 


| za come la toglie è Penetrando con 
| tm opportuno calore le parti fred- 
de, che la producono. Eflendo poì 


ancora vero, che tutte le febbri, 0 


da foverchia fottigliezza d’umori, 


o da foverchio ingroffamento , 6 
da vifcofità foverchia procedono: 


{vorrà forfe faper non meno ciò; 
che pure in quefta parte difpongas 
la predetta feparazione è Diciamo” 
adunque con Avicenna, effer’ efla 
«difpolta; ed anche promoffa dall 
ingroffamento dell’ umer fottile , 0 


XY 3 dall 
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{al} affottigliamento del craffo, 0° 
dall’ incifion del vifcofo. i 
.- Se ne fcorgono manifefti efempj 
primieramente nella pleurifi, e ne” 
cattarri falf, prodotti dall’acrimo» 
pia de’ fali, che fono troppo acri, e 
Sottili; imperocchè, fe s'.ingroffano 
reftano pi agevoli al moto, e più 
facilia fpurgarfi, ed allora umeti 
concotti comunemente fi chiama». 
no: ed in fecondo luogo nell’ alma, 
e nell’affezione ipocondriaca , ed 
in altre sì fatte febbri, che peccae 
nò d'umore ingroffato, 0 vifcofos 
il quale per effer feparato, ed ufci» 
re-per i fuoi vafi efcretorj, conviea 
che fi affottigli, o s'incida. 
Finalmente per compimento di 
quefta materia, mi pare dover@ 
La cozis- anche dire, che affine che fia gio» 
ne perche yeyole la cozione, bifogna , che fia 
ta deve, MNiverfale je la particolare non» 
psi: uni può. baftare + Per univerfale intente 
“°° defiquella che procede dal genere 
id È Pa ves 
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‘vehofo, la: quale conviene a.tuts 

te le-parti delicorpo , e per cui fi 

fepara: tutta la\porzione dei noce» 

voleiumore; o perla via del fudore, 

operivafi ordinarj: ed allorafico- 
nofce perfetta , quando nell’orina, 
| bendefecata offervafila pofatura in 
| forma di nuvoletta. La particola= 
reè quella; che fi fa folamente in 
| qualche parte del corpo: come fa- 
| rebbe, quando in alcune febbri fi 
va nélle glandule parotidi manife- 
| ftando iltumore; che ingroffando, 
‘e fuppurando ci fà comprendere». 
qualche grado di'cozione : ma. non 
però vi è ficurezza della cottura, 
perfetta. nella ‘mafla fanguigna è 
perchè-può effer reltata ancora ine 
fetta da un’umor crudo, edoftile, 
che vall’elaftica forza delle parti” 
ferme; in quel tempo, più che mai 
refifta. E quindiè, che non bafta 
quefta è farci fondare un giudizio 
fisuro di falute a pro dell’infere 

r Y 4 MO . 
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ino» Ineftetto firofferva ; che Ip3. 
pocrate negli Epidemj racconta ca» 
fi di febbricitanti, che colle paro» 
tidi fuppurate: morirono; il. che 
non può effer’accaduto , fe non» 
perchè non folle univerfal la co». 
Zioneivce ridu, | 


‘Quando fi debba purgare i. 


CAPITOLO DECIMO. 
0. SETTIMO. 


A:vedute quefte cofe ci par 
‘tempo oramai di paffar più 
oltre a notarvi precife regole», 
che per la pratica. vi potranno 
effer di molto maggior profitto; e 
poichè fi. va. queftionando acre» 
mente tra’ Profeffori di Medicina 
circa il quando fi deve; e nonfi dee 
vepurgare; noi toltamente ne ads. 
diteremo i fegni più chiari» © 


‘| menti-funetti s lafciando imprefliog 
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7. Gl'impafti di bocca, l’amaz 
rezze ; le inappetenze, la naufea 
del cibo indicano evidentemente il 
bifogno della purgazione ; effendo 
quefte cofe chiariffimi argomenti 


«d’. una pienezza umorale, di cui in 
tali cafi fi vede, che la fteffa natura 


vuol tentarne lo fcarico, o per vo- 
mito, 0 per feceffo. 

12» Quando la natura comincia a 
tentare il vomito quefto è un’ altro 


-fegno della neceffità della purga;s 


«che però allora il Medico, miniftro 
di lei, deve aiutarla, promovendo 
co’ proprj vomitor] lo fteflo fcaricoz 
avvertendofi fempre nulladimeno., 
che dove convienfi ciò fare fi por= 
gano prima i più miti, e benigni: 
e non fipratichino sì di frequente., 
come oggidì fi coltuma da’ Chimi- 
ci, e dagli Empirici, affamiliariza 
zandofi coll’emeticos poichè in ef 
fetto queto {uol far vedere avvenie 
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mi morbofe nelle vifcere, e nello 
ftomaco, diftonando le di lui fibre, 
ed'i fuoi naturali:fermentiz ficchè 
il porgerlo è un farfi reo:-d’aver? 
avuta poca rifleffione: fopra: quel 
‘detto: Nemofapiens de olla coquina- 
via faciet matulam . Aggiungiamo, 
che quefti vomitorj gagliardi, at- 
traendo a sè, per la corrifpondena 
za, € comunicazione delle fibre; le 
materie dalle parti lontane, po= 
trebbero ancora cagionar facilmen= 
te ilvolvolo, ed altri mali peggio: 
ride’ primi. . " 

3. Quando £ fentono dolori.; 
tormini, e mormoreggiamenti in= 
terni di vifcere, e fi vede princi» 
pio di diarrea ; fi ha un’ altro fegno 
del bifogno della purgazion per fe- 
cello la cuale deve farfi coll’ajuto 
del proprio medicamento fecondo 
le: circottanze del cafo ; quando pes 
rò non fi giudicaffe, che la natura 
SESTO perfettamente da sè, 

| «non - 


| ‘08 sani 

mon. aveffè  meftiere d' eftetnò 

ajuto è | 

"Quando nan oftante lo fcari» 

co promofio dalla natura, reltano 
nell’infermo le prefocazioni di cuo» 

re, le vigilie, l’inquietudini j lay 
febbre!, le tenfioni, e'refiftenze al 
tatto, i dolori delle vifcere , allora 
‘fi può con ficurezza accelerate il 
medicamento, che mova per la via 
degl’inteîtini. | | 
| 5» Quando fia nell’infermo una 
piena umorale, e ftagnante sì nel- 
do fomaco; e sì nelle vifcere, che 
«efiga la purgazione, deve purgarfi: 
‘ima con quelta regola, cioè , che il 
‘womitorio preceda; perchè fe prece- 
‘defse il purgante per feceffo , fareb» 
‘be violenza maggiore , ed intomo» 
‘di da far foverchiamente patir l’ 
‘ammalato , come farebbero amba» 
fee, prefocazioni di cuore, tenfio» 
ini, e refiftenze più forti delle vifce» 
(38 , che per le angudtie uni 

i fa 
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‘foffero grandemente oftrutte ; im® 
perocchè le materie ftagnanti nel 
ventricolo agitate, e precipitate 
per.le medefime vie impedite , ags 
graverebbero più le fteffe oftru» 
ZIONI gn otapipai 34° 

6. Quando l’infermo, detenué 
to da morbo più contumace, e lun? 
go (fiaegli di ftomaco,, 0 di fega» 
to, 0 di mefenterio ) foffe facile, e. 
proclive al vomito , ed avefle già 
tentata invano la cura del pure 
gante, devefi liberare col vomito= 
rio ; offervandofi, che quefti malî 
da’ purganti non furon mai libe= 
Fatto Sord vita 3 Sal 
7: Quando fi vedono corpi in 
farciti d’umori, e di crudezze, 
che difficilmente ubbidifcono alla 
purgazione , fenza lor grave inco» 
modo, fcoloriti, ed impalliditi.nel 
volto: od altri corpi di vifcere male 
affetti, incaloriti, ed infiammati: 
non debbono mai purgarfi.,. finchè 

#1137 non 
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rion'fieno preparati , incifi, e rare: 
fatti gli umori , da purgarfi: fecon- 
do i faggi documenti d’ Ippocrate, 
ove fcriffe dell’elleborifmo . Egli. 
non purgava coll’elleboro l’uomo, 
che prima non foffe umettato col 

cibo, colla quiete; col bagno: e» 

quefto era un voler rarefare il cor- 

po;il qual metodo è il più inno- 
cente per non fallire ne’ corpi of. 

trutti.; e coftipati, e per difporli 
ad una depurazion totale, e perfetà 
ta. Quinci diciamo, che in quefti 
«cafi convienfi premettere il vomi> 
torio, per liberare le prime vie 

dalle femme ftomatiche , dalle pi- 
tuite vifcide, dalla bile turgente: 
e tanto bafta per iniziare la purga; 
ia quale dovrà poi procedere fen- 
za l’ufo de’ purganti violenti, ed . 
anzi dovranfi per'effa fcegliere i. 

più ‘benigni minorativi , perchè 
que’ primi con gli aculei del lor 
| fale corrofivo ,edacre agitando € 
ta- 
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travafando fortemente gli umotà 
rompetebbero ancora i vafi ; i qua=. 

li rotti riempirebbero le cavità più 
di cattivo umor ; che di buono, inte 
ducendo gonfiezze, etumoti, | 

8, Quandoicorpi fono impurifa 

fimi, e cacochimi , non folamente 

fono fofpette in loro le purgazioni 
generole; ma hemmeno fi poffona 
praticare con ficurezza i medicinali. 
apritivi gagliardi , l'efercitazioni 
violente, le fregagioni: per il timoa 

fé d’indurte in eli colla rotturas 
de’ vafi minimi, di tumori; 0 les. 
ruzioni ulcerafe, od altri mali cus 

tanei, 0 il rapimento d’umori ma» 

lefti al capo, eccitati dalla violenza. 

de’ moti. Gut 313 

9. Quando l'infermo fi difpone 

configlio SOlla quiete a fuperare da sè il mas 
prudente le che fia leggiero : ed abbia folo 
he mali un panico timore digrave morbo 

ì fanta- _ 1. A 
fa.. ©dimportuni il Medicoa curarlo, 
benchè non fia ia sì fatti cafi pum 
to 


| 
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toneceffaria, nè opportuna la pure, 
gazione : allora dovranno. folo tra- 
{ceglierfi, ed ordinarglifi innocen= 
ti medicamenti, come farebbero: 


tivi ,;i detergenti, irarefacienti,, 
che:nan fon di grande efficacia : per 
confolarlo,. e lufingarlo colla fidu-. 
cia di qualche rimedio « 
10» Quando i ‘corpi abbondano 
d’ un fieroracte, incitativo del pria» 
lifmo, o fia della falivazione.,, po» 
trà giovar. molto loro la. purgag; 
quantunque fiano ipocondriaci.; 
imperocchè .allegerifce in. efli. la 
caufa del morbo, e toglie via qua» 
lunque prodotto morbofo : diver» 
tendo la copia diquelfiero dal pet» 
to, e da qualunque alera parce ; fas 
cile a riceverne l’ impreffione .. Ma 
conviene , che fia praticato , da:lo» 
ro il purgante interpolatamente .: 

11. bo» principio: de! mali alle» 
wolte è necefflaria la: purga , cioè, 

AR quan 


glialceranti ;j preparanti., gli apri»; 
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quando è da fupporfi la cottura dels 
le materie fluenti, come nelle in- 
fiammazioni efterne, nelle rifipole; 
nelle erpeti, ein fomiglianti mor» 
bi, ne' quali è cofa minima in prin» 
cipio ciò, che è infuffo, ed è molto: 
— l'umore, che è per influire, e cons 


| _—»—’correre ad infiammare;il quale fe» 


“non foffe purgato , prolunghereb= 
be, ed accrefcerebbe il male, fa- 
cendo pericolare l’infermo, per l? 
impegno , che dall’ umor fluente 
fempre più acquifterebbe la parte 
afferra. 0 

12. Nelle angine; nelle pleuri= 
tidi, edaltri mali di materia: tur= 
gefcente ; e furibonda fi può:pur= 
gare con frutto anche in principio; 
ed altresi nel giorno quarto; e» 
quinto del male , ed.in ogni tempo; 
quando però fi.vede la bile non più 
cruda ; € l’orina craffa, e nuvolo» 
fa, nontorbida. ll fimile diciamo 
doverli far nelle peftilenze : come» 

Men 
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Bo faceva Galeno, quando la mates 
ria era fluente ., turgefacendo da 
per tueto , bench ella» foffe ancof 
«cruda. E fenza. fallo operava prus 
dentemente.in que’ cafi, ne quali 
Ja M@effa materia era giunta a tal 
grado di corruttela ; che non potel= 
fe più corregerfi, nè acquiftar alcue 
ma cottura se faceva in fomma ciò; 
«che veggiam farfi nonrade volte» 
«dalla natura ; promovendo.in:fimi» 
dircafievacuazioni fpontanee ; peri 
“luoghi fuoi conferenti. 


Lo 


13. Nel fine delle febbri yed ale 
‘tri mali; che in principio fono ftati 
.umorali ,‘quando.è rimeffo 11. more 
bo,e non'deltutto eltirpato; fi.può; 
‘e qualche volta fi deve purgare il 
«reliquato dell’umor peccante:,.afs 
fine-di fchifare il.pericolo della te» 
‘cidiva 5 dicendo Ippocrate : Q4 
geliguuntur: in morbis pf indicatie» 
‘mem, vecidivas facere confueverunt » 
è 14. Nel fine del morbo, in cui 
4 non 
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mon fi fia veduta perfetta lacrifà, È 
l’infermo fia rimafto inquieto ne+ 
gli fpiriti, e negli umori, a fegno. 
di non aver*ancora acquiftato uno 
buon’ appetito, o gufto di cibo: di' 
‘aver’ impafti di bocca; e infanga= 
menti di lingua ; e di fentir*arden=! 
te la fete ::non deve punto dubitare 
{i dellaripurga;la quale ficuramene. 
tefi deve fare; fecondo l’aforifmo. 
d’Ippocrate che dice.: Si guis a more. 
bo cibum fumens, non: corroboratur j 
fignum ch corpus pleniori uti alimenz 
to: quod fî non affumenti cibum hoc 
accidat ;fcire oportet ; quod tadiget: 

\evacuatione + Ma quefta. ripurga» 

nondeve farfi nè alla cieca:, nè così 
fubito: ma farà bene afpettar qual» 

che.tempo; e fcegliendo ‘il-giorno: 
più temperato ;-e d'intermittenza 
cioè ; quello, che corrifponde al 
siorno infebbrile; ed offervando; 
che non fia falfa l’intermittenza, e 
che concorrano i buoni fegni della 
ì; » cot- 
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cottura. In quefti cafi-poi dovrafà, — 
fi eleggere un medicamento della . 
claffe de? lenirivi ye che Bee] sata 
ti all'infermo. .i- 

» rs Ne mali contumaci', per 
lungo tempo tollerati con coftanza ’ 
di forze ove gliumori fon talmen» 
te rubelli, che non poffon domarfi 
co’ benigni medicamenti, onde 1’ 
infermo par ridotto in iftato di ca- 
fo difperato : allora: il vomitoria 
‘dovrà ordinarfi fecondo l’aforifmo 
id'Ippocrate: Extremis morbis ex- 
trema exquifita remedia optima funt 3 
purchè le forze refitano alla vali» 
dità del rimedio yofia nell'amma» 
lato la ‘facilità al vomito , fenza» 
contraindicanti, e proibenti>; che 
quelloefcludano 

16. Ne' mali particolari, quan 

do la ‘materia ftabulante nelle vi» 

fcereè grandemente compatta, € 

‘@ifficile a fvellerfiy allora ( affiften» 

doci i permittenti) poffiamo; anzi 
L2 dob= 
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dobbîamo praticare il vomitorio» 
E molto più dovrà fari, quando la 
matura.inclinaffe a rigettare pet fi» 
mile ftrada la materia morbofa ;..di 
qualunque fpecie ella fia; affine di 
placare il dolore odi ftomaca, @ 
dell’altre vifcere adiacenti ad effog 
efiadi Verno, o fia di State, a nul= 
la fi bada, fe nona foddisfare al 
bifogno dell’indicante, fenza dif 
ferire jo procraftinare il rimedio» 
«re Quando.lo ftomaco ,. e’l ca- 
po fon.ripieni di pituite, e di flem» 
me, nèalcun’altro benigno medie 
camento hà potuto-recar loro gio- 
vamento!veruno:, allora fi ordine» 
rà prudentemente. quefto rimedio 
delvomitorio» ©. \\|{__ LL 
+18. Ne? doloridi capo, .che fon 
fatti «per confenfo dello ftomaco, 
carico di materie fumanti, produ» 
‘centi: il dolore.,.il vomiterio pat 
che abbia luogo,; purchè 1’ infermo 
non abbia quelle: eccezzioni che» 
2510) ND P9p- adeflo 
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‘adeffo immediatamente diremo.: 
19. Quando alcun corpo foffes 
tabifico, o-difpofto alla tabe,;o def- 
fe fofpetto d’ interno flemmone , © 
foffe facile allo fputo di fangue, © 
foffe in itato di rottura, o di rilaf* 
fazione di vafo jcome nell’ernie , 0 
aveffe anguftie } e dolori di petto’, 
o:panifle lippitudini ; e mali d' oc+ 
chi; 0 (‘effendo corpo di femmina) 
foffe da affezioni ifteriche incomo+ 
dato ; o foffe debole di ftomaco ,'@ 
‘naufeante il cibo:;;0 finalmente efa» 
tufto di forze; e confunto ida lungo 
inorbo avveffe imminente la morte: 
non può in verun. modo tollerare il 
rimedio!nè della purga., nè del:vos 
mitorio, e devono in quefti:cafi (ef& 
fendovi il bifogno ) praticarfi:piut- 
tofto.i purganti benigni; come: più 
proprj) e più confacevoli alla na- 
{Ufa e PIANTA) A Tasini 
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-Della ftagione di purgaré. 


* CARITOLO DECIMO. 


OTTAVO.. 


RL Sfendo : poicancora ; ‘che uni? 
N, verfalmente [eda granita» 
gione ] fi fima di non deggiere ime 
portanza il regolarfi fecondo la ftà= 
gione; in:cui fi prendono a purga». 
«te gl“infermi, eclo fceglier l'ora, 
“più propria per-prender la medici». 
na :;a noi piace: aggiunget’ altresì. 
circa quefto particolare gli avvertie 
amenti;:che feguono. Ug 4108 
tric Nella:ftagione dell’ Autunno; 
€ del Verno è cola di gran pericolo 
«al. darè medicamenti gagliardi lvan= 
to perla dofe; quanto perla quali» 
«tà; ithperocchè in: quette ftagioni 
fono gli umori più tenaci, e-«mage 
giormente incraffati dal freddo; one 
de aggiunta ancora la coftipazione 
€190 cè e’ 
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«de’ porti, è neceffario , che fieno 
i ameno fiuffibili; e quindi avviene, 
‘che, effendo combattuti con grano 
forza dal gagliardo medicamento; 
da naturà è neceffitata a fuccumbe=» 
e.y;ed-.a fentir gravi incomodis 
—avvegnache fi'accrefce il calor tone 
centrato: nelle vifcere; e-fi raddop= 
«pia. l’incendio » 1 Ma-fe fi diceffe; 
‘che anzi: quefto calorcconcentrato 
a)uta dd-«affottigliare gliumori ;‘fi 
rifpondé, che quefto è falfo j perte 
chè quello che.cagiona fimili effet» 
ti è il'calor eftraneo, il quale anco» 
xa apre. pori...» ia go consi oy sn 
o 24 Nella State ancora debbono 
iefcluderfigli.fteffì medicamenti ga- 
gliardij poichè col calor' eftraneo; 
€ con glifpititi più: diffipabili fi fa 
imaggior fermentazione ; ed incen< 
».134 Inotutte Je fuddette ftagioni 
{e-fiftimerà neceflaria una purga= 
‘3ione efficace: perchè gli umori 
Li si Z 4 pec: 
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pecthino in copia; o per laloro vis 
fcidità meglio è ripeter più d’ una 
volta un benigno minorativo:, che 
porgere un fol purgante gagliare 
do;tanto più:fe il morbo farà:crus 
do; e fecco 0 fe per ragion:della 
febbre , l’ interna. fuperficie» del 
ventre aveffe già.concepitoardores 
perchè in quefti.cafi il medicamene 
to gagliardo.accrefcerebbe più È 
Jnterna fiamma, purgato l*umo£. 
-fierofo contemperante'è calori» © 
-î-4» In. genere. finalmente pet. 
ogni tempo ,.mi par:da fchifarfi cos. 
me veleno ogni catartico igagliare 
do -purgante;;e:da trafceglierfi:, € 
praticarfi. sotres. guoties piacérà (al 
faggio Medico; il blando; lenitivo, 
di mite natura ;:perchè quefto fera. 
ve-altresì come «di refrigerante; di 
preparante, e incerto modo di conx 
toquente.; minorando a. pocò a:poe. 
co, e diftruggendo l’umor cattivo} 
che fomenta la malatiaa ©» “i ed 
dle N S. 1 
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c 40 Ibtempo di prender .le-medi- 
cine, (fieno.inbevanda,o in boc= 
coni, o in altra folida forma, e fi 
prendan effe, o perla cura coatta; 
©: per la cura prelervativa ) è il 
mactutino , effendo.il «corpo digiu= 
no: perchè allora, per efles lo fto- 
maco vòto:; la. medicinaitrova le 
vie più fpedite. Marchi doveffe cu» 
‘rare l’'oftruzione antica d'alcuna» 
delle:vifcere:, con.cura epicratica, 
e mite;:come quegli ;;che prendo» 
‘noilreobarbaro ) 0. l’aloè;-od altre 
«sì fatte cole : converrà che. prene 
da‘il medicamento un'ora prima 
mlelicibionona) soho sii à iup.33 
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« Errori, che filcommettono 
nelle purghe. >. 
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pyite fin qui dette cofe potrà 
, 5) ciafcheduno da fe conotcere 
una gran parte:de’ molti errori; che 
foglion commetterfì .da taluni; 0 
purgando ,-o non purgando i pove- 
ri infermi; nulladimeno ; acciocchè 
meglio fotto gli occhi vi comparif= 
cano, 10 vegli.anderò confufamen» 
te qui divifando: e fe nonfaranno 
tutti, faranno almeno i più majuf= 
coli,e i principali. 

1. Errano primieramente alcuni. 
Medici dando gagliardi medica» 
menti a corpi fani , od a corpi neu- 
tri ; poichè come dice Ippocrate, 
Sana corpora difficulter ferunt medi» 
camenta ». Ed in fatti fi è veduto 

pilsi non 
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non radevolte, chie quelti tali pi- 


«tifconla pùrga molto più di quelli, 


«che fono avvezzia purgarfi, e de” 
-corpisinfermicci : ed'ha cagionato 


loro qualche-:morbo che non pati- 


vano, il qual di vantaggio è ftaro 


Qi molto lunga durata. Quinci pe- 


‘rò’ non; intendiamo. far’ animo ca’ 
Purgionarjin maniera, che abbian’ 


ad effer: prodighi di medicine a’ 
corpi di debole :compleflione ; im- 
perocchè, ove non aveffero bifogno 


‘di purga, la purga fteffa finirebbe 
‘«d’indebolirli , e porrebbe abbre- 
viarlorola vita. | | 
\: 2. Errano dando i vomitorj (i 


quali.per lo più 2 tutti riefcon di 
«grave incomodo ) a’ corpi deboli, £ 
deftituti di forze; imperocchè dale 
da forte concuflione,iche elli \cagio- 
nano; vengono advefinanirfi quafi 
del:tbtto i loro:fpiriti; 0 almeno & 


| seftaridebilitati, c diffonati in mae 
-Sniera i naturali fermenti, che E° 


ff ‘poffon mai Rei rimettere) erifat 
«eire il danno fofferto» Di più fi no- 
ti, che fe-quefti tali corpi foffero 
‘infermi, fi renderebbe col vomito- 
‘rio la materia, ed il morbo più dif 
‘ficile‘a corregerfi, ed acutarfi. > 

3» Errano dando gli iteffi vomi 
‘torj a’ corpi ‘neutri yi quali effendofi 
‘alimentati di pravo cibo, non puof= 
‘no fe non aver generati , e coacèr= 
‘vati cattivi umori , e contratto. vi» 
zio sì nel fangue, e sì negli fpiritiz 
errano , dico, perchè quetti corpi 
di fua natura per così improprio ri» 
medio reftan’affitto‘debilitati ;. ea 
per lo più contraggono un’ ine- 
amendabil vizio d' oftruzioni contu» 
‘maci ; e di tumori fitrofi , che-fi ff, 
faro nelle lor parti: | 

4. Errano dando sì la purga, est 
ancora i vomitorj a tutti quer core 
pi; 1quali patifcono, e fi abbatto» 
no facilmente ad ogni placido. mo- 
to; cd.agicazion di magnet var 

hi e 
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ed.è: da faperfì , che, benchè tali 
rimedj foffero della clafle de'miti; 
Comuttociò in coftoro riufcirebbe 
così gagliarda la. loro ‘azione ,.che 
uguaglierebbe la forza de’ più vee 
menti , e turberebbe' quali affatto 
l'economia naturale de’ loro fpirio 
ti, edelle vifcere. 
5. Errano dindo:la purga, od il 
Notitia a:certi corpi; che rendo- 
i nole materiefincere ; effendo quel-. 
lefteffé materie lodevoli, ed utili a, 
medefimi.corpi;e dalla: purgazione. 
diquelle inforgerebbero colliqua». 
| zionr tali da efinanir del tutto gli 
Spiriti... 
|. 6. Errano iniando: in certì 
| umori furenti, quantunque vi pa- 
refle l’orgafmo , e la turgefcenza; 
perchè così quegli ftefi umori fi 
rendono più sfrenati, e. fanno alla 
| natura violenza maggiore : indu» 
_cendo dolori in qualunque. partes 
Maflalifiera; «e meglio efercitando la 
lap” 
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for tirannide. E' dunque affai mis 
glior configlio in quefti cafi afpet= 
tare la fedazione, e la cottura di 
quell'umor furibondo, e quel mo» 
mento in cuicominci Ja natura ay 
trovar da sè l’efiro libero delle ma 
terie per il ventre, e per gl’intefti- 
ni: e veramente allora farà ben fat» 
to l'andarla ajutando cor benigni 
purganti. Ma. da quali fegni dos 
vrà argomentarfi una. tal fedazio= 
ne, e cottura nell’ orgafmo di que- 
gli umori? Primieramente dal tur= 
bamento ; incraffamento ; e fedi= 
mento craffo delle orine, colla nus 
vola foprannatante; nel che. dicia= 
mo,che veduti fimili fegni, ancore 
che la natura da sè non procuraffe» 
lo fcarico, può-prudentemente il 
Medico purgar quelle materie, co» 
me facili ad'ubbidire all’ operazio» 
ne fenza pregiudizio dell’ ammala» 
to. Ma fe per'contraria l' orine ap- 
pariffero acquee , crude, c tenui 
deve 
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i deve avvertirfî di non purgare in 
i modo veruno: e fia neceflario di afè 
| pettare i predetti fegni della cottu= 
i ra. In fecondo luogo potrà cono= 
| fcerfila fedazione e la cottura pre» 
detta‘dal ‘colore, e tintura della, 
| lingua . Però fi dice, che fe farà 
 impaftata, ed incraffata di pituita; 
| odaltro umor vifcido , che gialleg- | 
| gi; e infieme nereggi, in tal cafo 
| puòcrederfi ; che la cottura fia già 
| © cominciata:; ‘è proflima ‘ad effer 
perfetta. S'avverta nulladimeno, 

| che:quefto fegno:può effer’' equivo- 
i co; e proceder da diverfe cagioni, 
cioè ; dalla cagione, di cui parlia» 
i mo, ed anche da una efalazione» 
| fuliginofa, come negl’ipocondria» 
i ci, e fimili fucle accadere : nel qual 
cafo non è da ufarfi la purga :ma 
| baftal’ufo degli acquei attemperz- 

| ti; nel che il faggio medico deve | 
effer malto avveduto ye guardingo 
perdiltinguerne la differenza. > 

80 © 7° 
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‘7 Errano, ordinando valcurie 
volte dinuovo la purga a coloro; 
che l’aveffero già ‘efperimentatay 
nociva: maffimamente fe eglino ne 
fentiffero una grande avverfione; 
edabborrimento ; poichè così vena 
gono ad inferire violenza alla nas 
tura 1A rat 081 #0 

:8. Errano dando le medicine ‘as. 
quei,.che foffiendo affezioni vipo». 
‘condrialijod ifteriche, non poffos. 
no tollerare nè l'odorgrato ; nè il 
vapor ferido de’ purganti; “e fi tie. 
fentono a qualunque movimento. 
interno, od efterno; e finalmente» 
dan fegno d'avere qualche umore 
maligno afcofo nel feno d’alcuna 
delle loro vifcere= Lo fteffo odor 
del medicamento:baftante farebbe 
‘a cagionar loro'la fincopes | 0 

.. 9. Errano; ordinando Ja purga» 
zione grave s'e folenne , ove per 
altro:non n'è indicato il bifogno da 
caufa grave; anche a coloro, n 

fi ì 
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«Hi fono avvezzi a purgarli foventi 
‘volte per certo» genio , ed inclina» 
zione a fimili operazioni. Debbo= 
‘no quefti contentarfî di quella loro 
«confuetudine; la quale benchè non 
"foffe molto lodevole, pur potrebbe 
nuocere 1 abolitla ; effendo.divenu- 
ta in loro altera natura | come dice 
Ippocrate }urde etiam in deteriori- 
‘bas nonelteviter matanda tanzi de» 
vead effi ordinari, allor quando 
trovandofila natura oppreffa:dauna 
gagliarda congeftione dî , pravi 
“umori, par che poffa. effer neceffa- 
ria la purgazione ‘a liberare il cor» 
po da: quella:eppreffione morbofa» 
ro: Errano purgando;, quanda 
il fudore, e l’orine abbondanti in» 
«dicano morbi di fufione, e di cru» 
-dità d’umori; imperocchè col me- 
dicamento fi colliquerebbero fem= 
pre più pe fi efacerberebbero. le 
paria vari) 
IL Si sunnni 3 purgando è i corpi 
Aa ieftes - 
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eftenuati., ed emaciati,, quanturi: 
que fieno d’ aluo:coftipati, e duri: 
tanto più quando lo fanno con va- 
lidi, e caldi medicamenti, che in» 
durrebbero maggiore la magrezza, 
ela tabe, con una.colliquazione de’ 
nutritivi fucci , ed.una aridezzas 
de’ lor precordj. 

12. Errano, purgando gagliare 
damente i i corpi affai coftipati d’ 
aluo; perragione:della fortezza, e 
fermezza delle fibre delle lor vi» 
fcere, e'della facoltà retentrice, o 
per la qualità d’un’acido, predo» 
minante troppo auftero , e refiften» 
te al purgante (frutraneamente fi 
travagliano que’ corpi con validi, 
e gagliardi medicamenti: ma me- 
glio fi purgano co’ benigni; La pra- 
tica di che la vediamo frequente» 
mente ne’ mali ipocondriaci,i qua» 
li fon fempre defraudati della loro 
{peranza d’ottenere la fanità da for 
ti purganti frequentemente da: lor 
repetuti o 13» 
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29. Errano , purgando nellè, 
fteffa maniera.i corpi aridi,e afciut= 
ti, i quali quafi dir fl potrebbero 
arroftiti,, ed abbruciati., foggetti 
per l’aridezza:dell'aluo ; e per il 
fervor: delle vifcere a. generarca 
calcoli, come Ippocrate ben notò.» 
Perciò quefto chiaro Autore per la 
lor cura prefervativa ( parlando del 
‘diletto dell’acque ,.che lor fi.con- 
‘vengono ) prefcriffe. 1’ acque dol. 
‘’ciffime ; chiare, € leggiere, che fie» 
| no-dotate di particole nitroaerce, 
| moventi leorine,edatte a folleci» 
tare gli umori; e gliefcrementi del 
| corpo: efcludendo le pefanti,e craf» 
| fe, e lealuminofe, e le nitrofe ful» 
‘’furee. Di qui s'inferifce ciò ches 
‘abbiam detto, cioè; effer'errore il 
| purgar quefti corpi con gagliardi 
‘’medicaméti; perchè quefti fi fima- 
| no della fteffa natura;e vi milita 1° 
| ifteffa ragione dell’acque da Ippo- 
‘erate lor vietate; tanto più che sì 
3) Aa 2 fatti 
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Fatti purganti (come fono'i dotati 
‘della facoltà fcamoneata ; ellebori* 
‘na ;;e colloquintiaca ) hanno quelto 
‘di proprio‘, che purgano aftringens 
do, oltre al rifcaldare fuor di mifus 
ra,c al produrre altri effetti altro» 
we enunciati. Sappiafi dunque, che 
quefti corpi voglion curarfi: col lui 
bricargli : il che fi.può fare col fat 
precedere allor cibo; dcol dar lo+ 
rola mattina una bevanda d’acqua’ 
calda, ovvero:la decozione volga» 
redi malva , di violaria } di ‘polpa’ 
dicaffia ; di prugne, ditamarindi, e 
fimilicofe lubricative; Alcuni ans 
cora fogliono praticare allo :fteffo 
effetto il prender prima. del. cibo 
qualche pezzetto di manna eletta : 
altri uno 0 ‘due cucchiari-d’uvets 
€a preparata»: altri la‘ conferva di 
fior di caflia : cofe tutte che fono 
propriiffime a render il'cibo; il'chi4' 
lo,c gli efcrementifiuidi a fuffici+ 
enza. Develi.però avvertire. nona 
“97 i za efler 


effer-da praticarti) nè ‘quefte) tofe 

medefime, nè’ alimEro medicamé» 

tofo da coloro; i quali hanno le-fia 

bre: ftomnacali: deboli;; e rilaffate:z 
perchè allungate, e rilaffare:vie più 
farebbero dalleumide; e molli fua 
 ftanze; convenendo).che piuttolto:fi 
| preferifca nella: cura di fimili.corpi 
l’ufo moderato dell'aloè je.delreoa 
‘barbaro: 0 pure:Quando»fentiffera 

offefa dal.movimento interno dél 
medicinale fi ordini loro ilctiftie» 
re; aftenendofi da ogni purgante:».» 
«2024. Errano ypurgandoi corpi di 
mal-colore, che tirano al.livido , al 
nero ;ed al:maligno , i quali fon des 
colorati per deficienza di fpiriti ,-@ 
perril vizio d’ alcuna delle dor vis 
{cere fanguificando male. raffeme _ 
brano .quafi efanigui; e fono in fatti 
dotati:di poco fangue: errano; dif 
| fi} purgandofi ; effendo manifefto 
| per l’eiperienza;, che anche unme+ 

dicamento leggiero (come un. pics 
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regale |. | 
Ciol falaffo:) tiefceloro molto: nò> 
civo;. Efigono quefti piuttofto uno 
cibo'tiftorativo., di fuftanza : balfa=. 
mica; .e leggiera , vini odorofi, €. 
fpiritoli; atomati , ambrati ; e ciocs 


colatà:perfettaî; e fughi di.carni vos: 


lacilize fpiritofe soon. 0000. 
(0115. Errano; purgando i bambi» 
nì; a mentte fi cibano ancora di fo- 
lo latte jo .Quando:cominciano ad 
alimentarfi:infieme collatte d'altro 
cibo leggiero ,, quantunque fia in- 
dicato il.bifogno d’ alcuna purga; 
perchè i lor corpi fono ancor tene-. 
fi ,eper il purgante fi potrebbono 
cagionare.loro le diarree. Convie- 
ne. dunque in'rimedio di quefti cu» 
rare la lor Nutrice, correggendole 
il'latte . Ma fe poi affaliti dalla, 
febbre aveffero nello ftomaco una 
bile corrotta:;:bafterebbe dar loro 
un vomitorio :benigno, oppure un 
leggiero minorativo , che togliefle 
il fermento corrumpente del: chilo è 
ADI } 16. 


‘395% 

‘216 Errano”, purgando fanciulli 
già alquanto adulti, che fieno pet 

i morbi divenuti fquallidi, ema» 

ciati, e confunti; poichè per efpe- 

tienza fi vede y chè quantunque of- 

trutei ; efferido di ffomacongià tilaf- 
fati, foggiaciono per le purghè al- 
lediarree.; e'terminan più prefto la 
Vitagri0o hi i pera 

«017. Ertano ‘purgando con forè 
ti medicamenti tutti i corpi di qua= 

lunque erà ‘divenuti fecchi., efte= 
muati:; ed afflitti; i quali abbiano 

| contratto un certò umor tetro; che 
tiri al'malinconico ; effendo di fua 

natura quelt’umote inemendabile; 

comevil' nero colore, e non poten= 

do più effer ‘corretto, nè tollerare 

la forza delrimedio. Sarà dunque 

più proprio per l’emenda delloto 

umore, un frequente riftoto di 

buofi fucco alimentofo; com gli als 

tetanti, con gli acquei, conì i:cor+ 

trettivi benigni ; perchè in qualuns 

id Aa 4 que 
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que [tato fi trovi un corpo languen= 
te; cdiegrotante; fi.deve corrobo» 
rare., non evacuare, foccorrere; 
non abbattere... 0 san 
+18» ;Errano; quando chiamati:2 
curare i:peveri nelle proprie cafe 
o negli Spedali; glicurano con for». 
ti, e gagliardi medicamenti, avent. 
dogli trovati duri, e compatti». 
Quefti teli medicamenti colla for='. 
te agitazione colternano le lor for». 
ze più , che non fogliano farlo ne”. 
corpi: de’ ricchi, i quali d’ ordina». 
rio.fono molli, e porofi: e. però fofs . 
frono meglio il falaffo, c fa purga=: 
zione... In oltre è da notare, che fi- 
milicorpi avvezzi alle fatiche , re. 
filtendo alle caufe leggiere., same. 
malano folamente.per caufe fortiz. 
onde: più facilmente languifcono. 
e.reftano, doppiamente; abbattuti; 
cioè dalla, gravezza del morbo, evo 
dalla forza del. medicamente. Fi 
nalmente:elendo.in elli gli vsunrdi 
SUD: » bei pi 
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più crudi} meno foggiacciono ; a» 
 purrefarfi vil che non fi può dire de' 
corpi de’ ricchi, che:per la varietà, 
e.delicatezza degli alimenti acqui 
‘ftano maggiore la corruttela; e la 
putredine fecondo quel: trito det- 
tor: Cosruptio oprimi peffima. Or ef» 
fendo di tal natura gli umori loro, 
e perd effendo aleresì più tardi alla 
fermentazione ed alla cottura) 
può così facilmente giudicarfi ins 
dicata: in effi la neceflità della pur» 
ga. fi3:9 i i ar lodbit 
© 19. Errano, purgando con forti 
medicine le Nutrici; chè fono:di 
temperamento d’umori fimile aw. 
quefto:detto qui fopra, cioè ; di 
‘corpo denfo:; duro, e compatto ; il 
quale: temperamento fi può facil» 
mente conofcere, ove: fi veda in» 
loro la fcarfezza del latte . Perchè. 
quefta dimofira ad'evidenza , aver” 
effei liquidi manco fluffibili ; effen- 
doche fe fuffibili foffero veramente . 
pia «cOn 
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con ogni facilità pafferebbè col [aes 
te il:chilo dal ventre alle mammele 
Je.peri-fuoi proprjvafini: 0 suo 

‘20: Errano; purgando:coh me» 


dicamenti:gagliardi que*corpi, che 


vivono con intemperanza di'vitto; 


de» die. 


e con molto:ftrapaffo delle*Joro vie 
te; perche: quantunque fr reputino 
corpi.fani , ed a .morbi meno fug- | 
getti: nolladimeno fe cadono ‘ini 
qualche. infermità, abbondando di . 


fucci più crudi; e pravi jinon':fof=. 


E Code 


frono la purgazione , avvegnachè 


quefta-farebbe violenza al cattivo, 


» 


edallelor forze darebbero ‘abbati» 


Mente. . 


+ 21. Errano, purgando gagliat= 


idamente nelle diarree, e in certi 
‘vomiti prodotti da:una bile sfrena» 
‘ta; perchè fitpuò temere<di rifves 


Ggliareil morbo:colera ,j0 d*indur= 


re una colicacinfiammatotia intéè 

ftinale 4 ‘eflendo che lo {teffo forte 

medicamento-può far luffureggiare 
na? affai 
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affarpiù l’omor furibondo, infiams 
i marle.vifcere produrre fuffulti je 
 doloti fpafmodici, ed altri tumul» 
tizefintomi pravi; da far fincopi 
| moltogravi, e mortali: © if 
(1.122. Errano molti j; numerando,, 
e diftinguendo.i ‘giorni >, chiamati 
critici; cioè, ilquarto., il.fettimo; 
l’undecimo, ildecimoquarto ; ef 
| wigefimo, ed'afpettando ; che.ina. 
alcuno di quefti.opri ‘la: matura: col: 
rimuover da fe la materia peccane. 
te peri fuoi canali; imperciocchè 
molte volte la natura ftefla trovan». 
dofi aggravata dal pefo della mate» 
ria non-può operare ,jnè promuove» 
rela:fua crifi. Quindi è convene» 
vole; che operi il Medico, e che 
operi fubito jquando:avendo offer= 
vato iprimi de’ detti giorni, € non 
havendo notato alcun principio di 
| crifi j;haprudente ragion di temere 
di quefto aggravamento della na» 
tura e della fua impoflibilità d’.o- 
x pei 
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perate., Bafta folimente, che offérs 
vi; fe quelcorpo così oppreffo do» 
rà purgarfi piuttolto conuno;che 
con un’altro medicamento :esiny 
dubbio, ove fi conofca lunga ftitiv 
chezza di corpo, è da. configliarfi 
‘che fi ordini prima del -purgante.il 
criftiere s affinchè con quefto.rimey 
itlio, liberati:gl’inteftini dalle .lof 
fecce, la medicina inghiotita trovi 
Je: vie più libere da paffare. Se poi 
per verità inalcuno-de’ primi critis 
ci giorni la crifi faffe.almen:comins 
ciata; e pîreffe buona fa difpolizio». 
ne adeffer'ella colla validità delle 
forze perfezionata allora convieny 
chel Medico non fia fretrolofo: ma, 
develafciar:;-che finifca.il. giorno 
di quella.crifi:; e.folo deve. oprar 
mel feguente:, fe offerverà ,; che la 
materia moffa.non fia del rutto-purs 
gara. Ancora, effendo che nofra» 
de volte è. ignota.al Medico la qua» 
lità della cru gcioò, fe fia ella falus 
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tare, e:buona; o:fintomatica,j e cata 
tiva ci piace: addicare inquetto 
luogo sì dell*una, come dell’altra+ 
fuoi contriffegni:. Quegli:della) 
buona fonquelti, cioè fe per effi, 
cominciza follevarfi l'infermo : fe 
erefce:in elfo di:giorno in giorno il 
buonfentimento ;:fe.la natura, pros 
feguifce a perfezionarla: e fe purgà 
Ja-diateria peri fuoi proprj luoGhi è 
Quegli della cattiva fono quetti ali 
tti; cioè, fe la:materia: efce pet 
luoghi improprj:.fe vien fincéra:;;.e 
colliquativa: feabbatte fubitamens 
i 
I 


te.le forze : fe rende .l’infermo © 
troppo vigile, o: troppo;fonnaccio4 
fo: ‘e fe gli accendé fovetchia :fe= 
te. > IRILEI 
=î'23». Errano molti che per lufin- 
gare il gufo: degP.infermi,: danna 
leto:fenza riguardo medicine:( cioè 
‘ptifane , acque angeliche, ed altre 
bevande folutive ) fredde ;, e: gala» 
la imperocchè, l:ghiaceioì, e Jas 
«10h ne» 


| 
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peve di lor natura fanno corromper 
più facilmente le. parti ignee del 
medicameato, nintuzzando la loro 
forza d’agire ; onde affopite diffi 
cilmente fi riducono alla lor pros 
pria operazione, ed effe, e le rima» 
nenti «+ Anzi avviene ancora, che 
a:taluni eccitano flati , torminiy 
dolori, ed altri pravi fintomi; ren- 
dendo altresì gli umori meno fiufs 
fibili, e piuttofto incraffati, e dens 
fi. Non neghiamo però che ad al 
cuni di corpo giovenile, forte , fas 
colto, ed abbondante di calore, € 
di fpiritr, non fi poffan conceder 
tredde le-medicine; maffimamens 
re quando naufeaffero di foverchia 
le calde. 
3 4. Errano, dando medicamene 
ti informa liquida a quegli , cho 
hannole fibre dello ftomaco, e des 
gl'inteftimrilaffare, e molli; pere 
chè potrebbero cagionar nelle fi 
bre fteffe maggior rilaflo ig 
CI 
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fermo una foprapurgazion pagliar- 
ida affai difpendiofa . Si debbono 
‘piuttofto» quelti. liquidi. medica- 
menti quegli, che hanno le fibre’ 
più dure;:e,compatte, e che. fono 
sli caldo ; e:fecco temperamento... 
-:..25. Errano dando medicamenti 
:gagliardi che poffiedono facoltà., 
«e qualità venefica , defcritti dagli 
Autori nelle lor clafi de’ vegetabi- 
li, e minerali: niuno de*quali può 
prenderfi fenza fcrupolo di nocu- 
mento: attefa la lor. virulenza. Chi 
«mai gli prendeffe avverta di nono 
dormire prima che abbiano inte- 
tamente operato ; perchè potreb» 
«bero cagionare in effo cattivi fin 
tomi, fino la-ftefla morte. Solo fi 
può. permettere il fonno., a. chi 
“prende qualche boccone, o pillole 
| compofte d? ingredienti di benigna 
natura ; perchè col fonno concen- 
.trato il calore ;. può. il medica» 
mento ingefto più facilmente con- 
cuo- 


CATS. 

‘éuocerfî, ed attuarfi per operare.» 
© ‘36. Errano que’ Medici, ches 
darò il medicamento laquei , che 
“fon di forte calore, ed abbondanti 
«di fpiriti fan sì, che ‘efteriormen+ 
vefi applichino al ventre, ed allo 
flomaco panni caldi , pane aroma» 
.tizzato, ed arroftito; ed infuppato 
di vin generofo ; affinchè meglio lo 
digerifcano; e ne fentano la naufea 
‘minore. Etrano dico; perchè piut= 

tofto fi augumenta il calore inter+ 
no, e fi vengono ad eccitare i flati 
in que’ corpi: Meglio: fi ftima ap- 
plicare loro alla gola‘, e all’ efofa= 
go,edallo ftomaco unlenteolo at- 
tuffato nell'acqua frefca:e ad alcu- 
ni difimil' temperamento , che pa> 
tifcon la. naufea, può giovare am 
cora la neve alle ‘fteffle parti appli» 
cara : maflimamente fe faran gio» 
vani, febbricitanti, vigorofidi fot» 
zé,non tementi il freddo, e nons 
confunti dal morbo cronico . Le 

i; Ge» 
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fomeritizredialtri:stfacti ballamici5 
‘efpiritofifaran foltanto: conferenti 
‘a:coloro:yiche nomavendo -naufea:, 
‘patifcon frigidità di'ftomaco 'j'i@ 
penuriano dicalore) . +1 1551240 
4.27: Ertrano-moltiy: che affine d 
aftringere»gli umori già moffivj e 
di meglio diluere'i fali, e'caftigare 
43 fete;;e temperare.il: calore) dopo 
'operazion:del medicamento:fanj 
che firbevano imgranicopia da al» 
cubi ibrodi, da altri i fieri del late 
tei) da ‘altri leacque Heggiere ,0è 

“minerali; imperocchè quel: bevere 
sè copiofo inovece;di muoverigli 
umori, alcune volte gli:fifa efupa 
prime. iliéalor digerente, eiguafta, 
loiftomaco ye cagionavaltri pregiu» 
dizj molto confiderabili. Sarà dune 
que;più faggio -configlio infimili 
cafil dar da bever sì; ma.con teme 
petanza!.. Non neghiamo:pero, che 
‘in certi:corpi di:caldoye fecco:tem» 
‘peramento, e:di.ftomaco affai fox 
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‘bufto;3 nella Stare: poffano: darfi.in 
copia\i:forbili:fuddetti dopo l’'ope- 
gaziomidella-medicina anzi cad'al 
‘cuni ponno darfi ancor:prima ‘dell? 
operazione , dicendo Ippocratevi 
Gum ‘quis medicamentum bibitprifa- 
mam\protinus bibendam:dato re: Ga» 
Jeno ne dà lai ragione col chire; che 
que» forbili.medefimi detergono ; pe 
tirano abbaffoLil: médicamento: coîì 
ciò ;iche.d*umorafo è aderente alle 
mid icontemperahdola qualità: idelè 
Jo, ftello medicamento ‘,le rintuz» 
aendo! la (ua forza; 5° ella’ è gagli» 
sirda; affinchè meno operi se. FO 
pregiudichi. giov si ino 

128 oErsano.molti sap ina il 
criftero;;. è ritardando rlocibarfiva 
quégli:;che avendo prefo:ib medi» 
camento non:inevedon l’operazio» 
ne ;: perchè; qriolti corpî fonitardi 
mell'operare: co}lorodigeftivisferà 
menti} e foniripiehi d'umori per 
sunt maniera 3 sg e'brichieggon: più 

dI, lun- 


dungo tempol ad artoare la'medici» 
ma. (Sarà dunque piùttofto, bene. il 
cibarfi nellora;-folita;:;\quando 
pon abbian:piinto di naufea sg im- 
perocchè anzi colla. preffuraye:col 
calore del:cibo.fi promovespiù, fa» 
gilinente la; wirodi.del medicamen» 
8055 E squantolval cr iftero ji DeM= 
iméno quefto può effer) opportuno, 
fe non più: tardi prioè , quando & 
ipefficacia della, medicina: che ma» 
velle, e noncifolvefe, o larefilten- 
£a degliumori sche eccitaffero fla» 
‘gilpedolori., indicaffero; lameceflità 
di fimil rimediors ; i uicieibuio 5 
-1129:bErrano.)lodando l' opera- 
zione .delmedicamento:; per effet? 


ellaicopiofa © quindiargomentane 
dora neceffitàdel medemo: quan» 
do: per altro Ippocrate c'avverte, 
dicendo: DejeMtones. non;visliitu- 
«dine funt eftimanda : fed fi talta deje 
ciantur ; qualtareonventunt »« Sicchè 
non deve badar@ alla quantità, ma 
Bb 2 folo 


i 


I 
I 
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folovalla' qualità: ‘dell’umorniput 
garido! ;&' all'ora fon'lodevoli. ife 
‘conferifcon al ipàziemee ji90 (iucdia 
-IMgosEtrano! gl'Impurgionarj 3 
che iper’ antipatia} ed'abboriment 
to, ‘che hanno a? purganti i} lafcia 
no di purgare nello tato, dove'lfia 
la pletora; la cacochimia sea conà 
fuetudine ‘di’ purgarfi‘} valendofi 
pet non efequirlo ; d'ogni leggie- 
ro'pretelto 1, e d'ogni. frivola! ra+ 
gioncella!, che -dacttomo!pruden- 
te. non'farebbe da iattenderfi’, ife 
nonimtempo di crifi, quando» ella 
È è giudicatoria , e perferta 3 lion 
310 Erfdno; lafciando:dicpur- 
pare ancora nella ‘crifî imperfettaz 
indicata0o dal madore”,. 0;dali fu 
‘dore:moffo bensì; ‘ma: non pieno, 
nè tale, che fi giudichi perfezio» 
nare n rali se cominciata: dalla 
natura SIC valo 
3a. Etrano, nansdario ibu mes 
dicamento nel ‘principio del male:; 
DIO! s GA quan- 
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<jiando: mell’iinfermo: vi fono des 
forzé:valide:, enel.polfo. vi fi..no- 
taffe intermittenza ; ed. ineguagli- 
anza »(perchè «infatti allora. e. ft 
purga; e.fi cava fangue, proceden= 
do l’infermità!dall’ opreffione : ed 
ogni ragion richiede, che; per.ri- 
durré <il. pollo» allo ftato. d’ us 


| guaglianza ; ‘e di. fimmettria , fi.tol» 
gano Ja .caufa fanguigna; e dl’ umo- 
rale ;produttivesde mali fintomi; 
‘come fono le. cardialigie , ‘le lipo- 
| tomie ;&c. «Deve però avvertirf.; 
| cheinon fia falfa:l’'oppinione della 


caufa umorale 5 ‘e-del. fangue:coa< 
gulato ;o:fufo:da, veleno, fia. egli 
veleno ingenito , o propinato ,;@ 
ingefto ; cinfpirato da-un*aura:ef- 
terna peraria infetta; perchè .in:tal 
cafo: nuocerebbe ‘tanto; il falaffo; 
quanto la purgazione ;avvegnachè 
la malignità, ed.il veleno farebbero 
impreflione maggiore al cuore , efi- 


| manendo:piu.gli fpiriti, contorale 
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loro ecliffamento ;\ed'eccidio dell’ 
uomo. iNon fartbbe però affatto! 
inutile:;-anzi neceffaria fi ftima 18 
evacuazione per vomito nelle care 
dialgie; quantunque fincopali;'@ 
maligne, quando il'veleno fufci= 
tato foffe da .unpellimo cibo: ; af 
fatto incongruo ; ed invincibile dal 
calore, e la materia di quel cibo; 
od'altra cola affunta ftagnaffe cor= 
rotta ‘ancor nel-ventricolo:) e cos 
minciaffe a fpander® un'aura pefti» 
fera, e micidiale, che allora ‘è ur» 
gentiffimo il bifogno:; & in talibus. 
rardare malum: ed è la morte inmie 
nente; fenonfi vomita quel vele» 
no.) | 

-1330 Ertano ; ‘negando la purga 
a taluni, che veramente ‘vivono con 
temperanza:, e ‘d’unvitro di mez- 
zana qualità s'alimentano: mainon 
oltante accumulano . gran copia 
d’efcrementi j edhanno fetidi. gli 
efcrementi del'loro ventre; impe 

16) roc- 


ozgrtte 


rocchè: egli-è manifefto j che-contè 


vien liberare da quella: efaltataò 
corruttela:i loro ùmori ‘+ Potranno 
folo:waletti diquefta lor rénitenza 
verfoique? corpi; i quali fono benst 
ftercorofi :, ma pute hanno efcre= 
mentiflufibili men: feridi, e pieni 
di crudità ; giovando molto più @ 
quefti la buona dietas: GF 

1134 Etrano ;; quando vedendo 
defatigato.l’infermo.dà lungo.more 
bo; 0 da una contumace cachefiav:j 


| s'aftengono dal putgare quel. loto 
 umorey che fermentando. potrebbe 


venirea-incalorirfi:; cca putrefarfi} 
ed ‘accelerargli il pericolo d’ altri 
mali, fino l’ifteffa morte:; ed ino 


| fattimolti di quelti per mancanza 
| della purga fi fon veduti aggravare 
 fi,edivenirela loro»maffa fangui» 
‘ gna:albida, cioè y accoftata alla nas 


tura della purolenza ; aleri han. cone 


| tratto il.morbo dileucoflemmazia : 


ad: altri colla ‘corruttela di quel 
set i Bb & ; umo- 
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umiore Ti fon liquefatte le catni., e 
fon:divenutitabidi: e finalmente.in 
mon:pochi depoftofi col travafamen= 
to:quell'umore corrotto in' alcuna 
delle vifcere del mefenterio ,idel fe= 
sato, della tnilza &c. hà generata 
febbri; e.tumori pericolofi, Reimora] 
talisc | 

35» Ertano ; quando ne stadi 
apparati de’ mali gravi, trafcurato. 
il medicamento:tem peltivo, oppor- 
tuno; ed efficace, danno ‘appena I° 
olio, ‘od altro debole, e leggiera 
purgance , imperocchè fi vede per. 
frequenti 'elperienze; che. così vies 
ne a renderfi il morbo più grave ,e 
furiofo ; eccitandofi dolori, e pravi 
fintemi, perchè allora fi muove, € 
non firifolve. l'umore, ch'è la ca- 
gionedel male. Quinci è da riderfî 
di.coloro ; che n quefti cali porgo- 
no‘all’ammalato la'caffia s la quale 
a.molti, che fpecialmente:la pren> 
dellero: dopo cena; coniun certo {ug 

a ua VIrO= 
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wirore-fovvertendo:lo.ftomaco;:ca= 
gionando filati.,;e.dolori, ed ecci- 
tando evaporazioni, che falgono al 
capo,.e.lo riempion, di fumi ,. può 
anche indurre affezioni cataletti» 
‘che. : ficcome offerva il dottiflimo 
Rondelezio. 


io ra dbtantana iti caloinse 
cd crifi, e del criftero. , 


| CAPITOLO, ULTIMO... 


».Quefti errori. de? Medici nes 
‘aggiungeremo un’ altro del- 
Ja natura.:.e fiaci conceffo il così 
| chiamarlo.per una certa fimilitu» 
dine, febenconfefliamo, che effen» 
do ella guidata dalla: Providenz 

| Divina, non è foggetta aderrare. 
| Que? errore fi fcorge. nelle crifi 
| fintomatiche, producenti un’ eva» 
guazion sì gagliarda , che potrebbe 
dS. ; Bb 5 anche 


2037394 le 
stiche toplier'in Breve tengo al 
Jazierite la vira-:-fecondo ilfentii 
érito'di Galeno nella prima afoè 
tiffho ‘31: Ora'ché deve farli dal 
faggio Medico per riparo ‘d'un tal 
difordine è: Deve con-gli aNtingen- 
ti fermarfi quella evacu@zione così 
dannofa . E ben vero però , che 
molte volte può fuporfi un sì farto 
errore della natura, e noneffere; il 
che accade, quando efce la materia 
eterogenea per luoghi proprj. Al- 
lora dunque diciamo ; che mon fi 
deve fermare, nè impedire l’ ufcitaz 
cofa offervata dd Ippoctate nel pri- 
ro degli Epidemj feliotie tefza: 
ovegli rapporta P'elempidud' uriò 
certo Merone a conferitia? la fua } è 
noftra fenterniza. La ragione di cos 
sì fare frè , chié impedito’ P efito di 
quegli moti cattivi, è no 'béns 
doticoîti ; potrebbe accadere!) chè 
rifvegliatipofcia; e sfienati fi pots 
tallero a qualehe partò trobile ; ‘è 
ariani dA prin- 


principale, comeral cuore j al cela? 
Bro &c Fn oltre quantunque quelta 
evacuazione fa argomento. di cru? 
dità) di copis; edi pravità d’umo- 
reg e fia fesno'indlo ut M: nulladis 
mtéfio vien ad éffer buona; o'alme= 
no rioni cactivas'efsefido minof ma- 
tè, ché fi diffi piho alquanco: nella; 
ritedefima ‘cvachazione dl' paziente 
le ‘fotte, chevil'reftare que’ pravi 
umori nel di lui corpo; poichè gli 
potfebbono cagionare un rifchio di 
"maggior pelo. Si noti tiondiineno 
che fefi conofcelle effet foverchia» 
quelP'ufcitaditali umori € tale ; 
che ‘debilitaffe ecceffivamente le 
forze, e induceffe ‘una fomima nia- 
Giè : in tal cafofì dovrebbè andar 
| moderando!, fenzi però fupptimer- 
la totalmente. © 


‘Vbpér ‘conciùfion’di quefto tagio- Cantele 


rilmento ci piace aggiungere, che cca l' 
efferido' (cone fuol ditfi )Avicarj crider 


della pira criteri; icîné odia 
Quest | mo 


ed 
lo 


a gola e 


mò ufo abbracciato prudente: 
mente da faggi Medici. Solo avver- 
tiamo; , che-alle, Donne pregnanti 
fon da:ordinarfi con cautela ; impe» 
rocchè l’ ufo frequente di quefti po- 
trebbe. cagionare vil prolaffo dell? 
utero; ed. il pericolo. dell'aborto, 
& ad: altri il prolaffo del retto inte-. 
ftino; o pure l’ernia: maffimamen= 
te quando foffero;;oleofi, edirri: 
tanti. wivon int ib imivot 
Inoltreaquegli, che patifcon di 
calcoli, ed’ infiammazioni di reniz 
e di vifcere, di ftitichezza di corpo, 
e di flatofità ,.fi devono ordinare di 
rado, ein piccola quantità; impe» 
rocchè la.frequenza, e la troppa.co- 
pia, per la forte compreflione, ec» 
citerebbe loro i filati, e i dolori...» 
Finalmente ove debba permet 
terfi il criftero all’ operazion del 
falaffo, eneceffario,, che dal Cerur 
fico fiavverta , che quello fia;.inte= 
ramente .renduto ;; altrimenti (po; 
tre = 
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trebbe ‘avvenire! ; che ufcendornel 


| tempo'fteflo egliefcrementi!; edi 


‘| tocpericolofe nell’ammalato»? 314! 
| «Equi fia fine una volta:alle Cen® 


fure ; ed alle:Inftrazioni ; le quali 
fe:non faranno: pieneij ediefattes; 
quanto fi conveniva : accufateneil 


‘tempo breve, in cui m'è ftato d° 
‘uopo. il precipitare una farragine 
‘di tante cofe dette da me fenza, 


prevepzionidi ftudio pattigolare, 


‘circa l'ordine, che richiedevano , 


eda voi efpofie femplicemente , 


fecondo che mi andavan venendo 
nella memoria . In tanto cercate 


d’approfittarvene ; ficcome ancora 


vi prego, che vogliate gradire un’ 
operetta, che di mia commiflione 
tra poco dovrà mandarti alla luce, 
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fte inftruzioni; nella quale vedre- 
te i Metodi, e le proprie precife re» 
cole, che nel curare i moxbi parti» 
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tolarà.devoi.fidebbon tenere; cor. 
ciò; che. in varj cafi da voi ‘dovrafe 
fi ordinare per.follievo, è per fas 
lute degli ammalati Chi fa? Fors 
fe in avvenire.la morte non. andrà 
fupesba d’aver:riportate per colpa 
volto: Hafaaze napo tante: Vitto=. 


to DÀ. A 
0) n ii e 
; 
Pr] ve d 
arri AA 4 ì su ‘ # 
488 BS ì di d*% 4 sì PER 
bl È # 
tà ° na LA 10. à # 
ih ka ; : , ; Li “A Î 
n bi ‘ % 
tf‘ vi | . r% Va Ai n 
+ sd uf 4 è f è 4 DAL è (A A } dà % 
Pa, 
* è sac #% "i 
fp PIA LI a t 
ti a a 
ù < 


la , 
i 
€ 
si i i 
SA. TI 
CA LI 
dt 
pa 
el” 0‘ 
% Ji #4} 3 Ci 
- te i 
ri ba Aud bdo 3 Aldi 


# ‘399 16 
O’ tetto d'ordine del P. Re 
verendiffimo Inquifitore le» 
Ceniure di Parnafo , in cui l° 
Autore corregge i vizj con la dot- 
trina; é con l'ingegno dillimula le 
Perfone, però giudico che con lo- 
de ufcit poffino alla luce» | 
Dal Monaftero della Confola= 
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